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LA  CRIPTA  DEI  SS.  PROTO  E  GIACINTO 

NEL    CIMITERO    DI    S.    ERMETE    PRESSO    LA    SALARIA    VETERE 


Nel  passato  anno  1893  la  Commissiome  di  archeologia  sacra 
deliberò  di  ricercare  e  porre  in  luce  nel  cimitero  di  s.  Ermete 
presso  la  Salaria  vetere  la  cripta  storica  dei  celeberrimi  martiri 
Proto  e  Giacinto  ;  insigne  scoperta  del  mio  maestro  p.  Giuseppe 
Marchi  d'illustre  memoria  avvenuta  nel  1845,  cui  io  medesimo 
assistei  presente,  e  ne  conservo  vivissima  la  memoria  e  la  pia 
emozione  K  La  cripta  fu  tosto  riempiuta  allora  di  terre  e  di  nuovo 
sepolta,  come  barbaramente  si  costumava  prima  che  Pio  IX  di 
s.  mem.  istituisse  la  pontificia  Commissione  predetta.  La  quale 
ha  eziandio  deliberato  di  far  concorrere  a  questa  nobile  impresa 
quanto  avanzò  dal  grazioso  contributo  dei  tanti  miei  amorevoli 
per  festeggiarmi  nel  genetliaco  settuagenario  l'anno  1892.  Avrei 
voluto  senz'indugio  rendere  conto  dell'impresa  nel  BuUettino  dello 
scorso  anno-  Ma  colpito  da  improvvisa  paralisi  il  29  maggio,  ho 
dovuto  sospenderne  il  corso.  Più*  troppo  il  malore 'è  assai  lungi 
dall'essere  vinto  ;  ciò  non  di  meno,  poiché  è  piaciuto  al  Signore 
conservarmi  intera  la  mente  e  le  sue  facoltà,  riprendo  oggi,  come 
posso,  la  desiderata  pubblicazione  periodica,  benché  con  molto 
disagio  ed  impedimento  di  consultare  libri  e  manoscritti  per  le" 

1  V.  Marchi,  Monum.  prim.  delle  arti  cristiane  p.  238  e  segg.  tav.  XLVII 
e  XLVIII  :  cf.  Aliarci,  Les  cUrniìrcs  per<iécutionH  da  ti'oi.slcme  xircL' 
pag.  363  e  segg. 
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opportune  ricerche.  Scusi  adunque  il  cortese  lettore  ogni  difetto, 
che  noterà  nella  trattazione  e  nel  corredo  delle  citazioni.  Minor 
male  è  questo,  che  abbandonare  per  lungo  tempo  e  forse  per  sempre 
l'impresa  reclamata  con  tanta  istanza  dai  benevoli  miei  fautori 
e  cultori  della  cristiana  archeologia. 


§  I- 
Della  Salaria  vetere  e  della  Pinciana. 

Non  mi  è  occorso  mai  nei  passati  anni  del  Bullettino  dover 
toccare  in  complesso  dei  cimiteri  della  Salaria  vetere.  Nel  1865 
soltanto  scrissi  alquante  parole  intorno  a  quello  di  s.  Panfilo,  sco- 
nosciutissimo  agli  autori  della  Roma  sotterranea  ed  agli  storici  '. 
Poi  non  ebbi  più  occasione  di  tornare  di  proposito  a  ragionare  di 
questa  zona  della  Roma  sotterranea.  E  pure  essa  è  ricchissima 
di  memorie  cristiane  dei  primi  secoli;  la  quale  dovizia  è  nuova 
prova  dell'importanza  meravigliosa  del  cristianesimo  in  Roma  nel- 
l'età delle  sue  origini  e  delle  persecuzioni.  Stimo  adunque  oppor- 
tuno esordire  oggi  con  alquante  notizie  complessive  intorno  ai 
cimiteri  cristiani  della  Salaria  vetere;  per  concentrare  poi  l'atten- 
zione su  quello  di  s.  Ermete  ed  in  esso  sulla  cripta  dei  fratelli 
martiri  Proto  e  Giacinto. 

Nella  tavola  I,  II  è  delineata  la  pianta  della  zona  cimiteriale 
cristiana  della  Salaria  vetere  con  le  vie  circostanti  ;  che  preparai 
quando  per  gli  scavi  estramurani  tra  le  porte  Salaria  e  Pinciana 
dal  1886  al  1888  fu  scoperto  un  tratto  di  via  con  sepolcri  dell'ultima 
età  repubblicana  e  dei  primi  tempi  dell'impero  -.  11  quale  tratto 


'  V.  Bullettino  1865  pag.  1  e  segg. 

«  V.  Gatti  nelle  Notizie  di  scavi  del  Fiorelli  1886  pag.  160,  328  e 
segg.;  1887  pag.  21  e  segg.,  74  e  segg.,  118,  119,  147  e  segg.,  237  e  segg., 
283  0  segg.,  328  e  segg.,  376  e  segg.,  402  e  segg.,  449  e  segg.,  553  e  segg.; 
1888  pag  61  e  segg.,  137  e  segg.;  1890  pag.  120  e  segg.,  190  e  segg. 
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era  manifestamente  coordinato  con  l'antica  via,  che  usciva  dalla 
vetusta  porta  Collina,  noi  sito  doU'odicrno  palazzo  delle  Finanze, 
e  dava  principio  alla  Salaria  '.  La  cinta  di  Aureliano  interruppe 
e  soppresse  questo  principio  ;  cui  furono  sostituiti  il  tratto  uscente 
dalla  porta  Salaria,  chiamato  Salaria  nuova,  e  quello  dalla  porta 
appellata  Pinciana,  per  il  nomo  del  colle  ove  è  sita.  Indi  quel 
secondo  tratto  fu  detto  via  Pinciana.  Ne  hanno  già  divulgato  ed 
illustrato  una  pianta  speciale  il  Marucchi  -  ed  il  Tomassetti  ^; 
ma  il  mio  disegno  arricchito  di  indicazioni  nuove  di  monumenti 
cristiani  esibisce  il  frutto  dei  miei  studii  intorno  ai  problemi 
topografici  di  questa  zona  raccolto  dalle  recenti  scoperte.  Colla 
denominazione  Pinciana  è  designata  la  via,  di  che  imprendo  a  dire, 
in  alcune  topografie  dei  cimiteri  suburbani  :  la  Malmcsburiense  e 
la  Einsildense  "'.  Ma  la  via  Pinciana  è  antica  ;  essa  saliva  sul 
colle  per  l'erta  tuttora  praticata  nel  luogo  appellato  Capo  le  case. 
Quivi  fu  scoperto  nel  1616  un  nobile  monumento,  che  dimostra 
la  via  di  Capo  le  case  e  porta  Pinciana  essere  stata  una  linea 
maestra  conducente  ai  Parioli  dal  basso  della  regione  VII,  fian- 
cheggiata da  sepolcri  fino  dall'ultima  età  repubblicana  ^.  Quivi 
è  stato  ravvisato  il  vero  sito  della  celebre  chiesa  appellata  dal 
secolo  VI  s.  Felicis  iii  Pincis  ^.  Ma  quando  quella  via  abbia  co- 
minciato a  chiamarsi  Pinciana,  non  è  ancora  a  nostra  notizia. 
Qualunque  sia  l'età  originaria  di  siffatta  denominazione,  essa  da 
principio  comprendeva  soltanto  il  tratto  dalla  salita  di  Cajm  le 
case  alle  mura  e  da  queste  al  doppio  ramo  della  Salaria:  ubi 
pervenit  ad  Salariam  nomenperdit,  dice  il  Malmcsburiense  (1.  e). 


1  V.  Bullettino  1887  pag.  38. 

2  Nella  causa  per  la  villa  Borghese  voto  archeologico,  Roma  1885. 
^  Archivio  di  storia  patria  anno  1888  pag.  155. 

•1  V.  Roma  sott.  I  pag.  177. 

5  V.  Lanciani  nel  Bull.  arch.  com.  1891  pag.  152, 153.  Credo,  che  anche 
l'epigrafe  C.  I.  L.\l,  29110  sia  d'un  sepolcro  a   Cnpo  le  case. 

'^  V.  Lanciani,  Itinerario  di  Einsiedeln  pag.  24.  Cf.  Inscr.  Chrtsl.  uri. 
Rom.  Il  pag.  190. 


8  BOLLETTINO 


Gianta  la  Pinciana  al  bivio,  oggi  detto  del  Leoncino,  che  a  destra 
va  al  cimitero  di  s.  Felicita,  a  sinistra  a  quello  di  s.  Ermete, 
iiomea  perdil  ;  e  si  congiimge  a  destra  alla  Salaria  nova,  a  si- 
nistra alla  vetus  un  dì  proveniente  dalla  porta  antica  Collina, 
del  recinto  di  Servio  Tullio.  Quivi  è  il  cimitero  di  s.  Ermete. 

Questo  cimitero  nei  documenti  ecclesiastici  più  antichi  e  ge- 
nuini è  sempre  indicato,  sia  col  nome  di  Basilla,  sia  con  quello 
di  Ermete,  via  Salaria  vetere.  Cosi  nel  feriale  filocaliano  del- 
l'età costantiniana  ^  ;  così  nel  centone  martirologico  geronimiano, 
le  cui  fonti  sono  del  medesimo  tempo,  se  non  anche  anteriori  -; 
così  nel  più  antico  indice  dei  cimiteri  sub  urbani  '^.  Il  medesimo 
cimitero  è  additato  via  Piiicia  nella  topografia  del  codice  Ein- 
sildense  non  prima  del  secolo  Vili.  Laonde  è  falso  ciò  che  si 
afferma  sull'autorità  del  Nibby  ^  il  nome  Salaria  vetus  essere 
stato  usitato  soltanto  in  assai  tarda  età.  Esso  è  antico  e  classico, 
non  medioevale  ;  e  come  tale  si  mantenne  anche  presso  i  Cristiani 
e  nella  nomenclatura  originaria  dei  loro  cimiteri;  coemeterium 
Basillae  vel  Eermetis,  via  Salaria  vetere. 


1  L'ultima  edizione  di  questo  feriale  è  del  Mommsen  nei  Monumenta 
Germaniae  historica  e^;.:  auctorum  antiquisùmonim  tomus  /Xpacr.  71,  72. 
Il  coemeterium  Basillae  coU'aggiunta  Salaria  vetere  si  legge  al  V  kal. 
Sept.  e  al  A'  kal.  Oct. 

•  L'edizione  critica  di  questo  centone  è  già  compiuta  in  Bruxelles  per 
gli  Acta  Sanctorum.  Vedi  i  giorni  XVI  et  XIII  kal.  Jun.;  IH  id.  Jun.. 
XV  kal.  lui;   V  kal.  Sept.;  Ili  idus  Sept.;  X  kal.  Oct. 

3  Vedi  Roma  sotterranea  I  pag.  130  e  segg.  Xella  Roma  sotterranea 
1.  e.  pag,  176  è  indicata  in  questo  testo  dai  codici  del  secolo  XV  soltanto 
la  via  Salaria.  Ma  poscia  ho  trovato  codici  più  antichi  colla  indicazione 
espressa  coemeterium  Basillae  ad  s.  ffermetem  via  Salaria  V'^tere  (redi 
BuUettino  1878  pag.  46j.  Finalmente  ho  trovato  un  codice  anche  più  pre- 
zioso proveniente  dalla  biblioteca  Ahsburnham.  ora  nella  Laurenziana  di 
Firenze  in  quel  fondo  n.  1554  fol.  LXXVm,  ove  parimenti  si  legge  la  pre- 
detta indicazione. 

♦Nell'edizione  del  Xardini  Roma  1820,  tora.IV.  dissertazione  del  Nibby 
sulle  vie  antiche  pag  83. 
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?5   II. 
I  cimiteri  cristiani  della  Salaria  vetere. 

Nel  primo  tratto  della  via  Pinciana,  dalla  porta  al  bivio 
appellato  del  Leoncino,  a  destra  ed  a  sinistra  non  è  apparso  mai 
indizio  di  cimitero  sotterraneo  cristiano  '.  Qualche  iscrizione  cri- 
stiana quivi  rinvenuta  dee  essere  proveniente  dai  cimiteri  circon- 
vicini, e  per  casi  varii  colà  trasferita.  Tale  è,  a  mio  avviso,  il 
caso  della  seguente  lapide  di  forma  cimiteriale;  la  cui  antica 
nomenclatura  ed  il  buono  stile  convengono  ad  età  anteriore  almeno 
al  secolo  IV. 

PROCVLEIA  FELICITASMATER06 
FILIO   DVLCISSIMO  ERENNIO  AVENTIO  e* 
QVI  VIXIT  ANNiS  XVIII  MENSES  TRES  ^ 
DIEBVS  SEDECI  IN  PACE  « 

Fu  rinvenuta  nel  1887  al  principio  della  via  Pinciana  fuori  le 
mura  a  destra,  quasi  di  rimpetto  all'ingresso  della  villa  Pinciana- 
Borghese  ^. 

Ma  giunti  appena  al  bivio,  c'imbattiamo  nelle  cristiane  ne- 
cropoli. Quivi  era  un  sotterraneo  cimitero,  che  dalle  ultime  lacinie 
della  villa  Nari,  sita  alla  sinistra  della  Salaria  nova,  lacinie  pros- 
sime alla  Pinciana,  si  internava  sotto  la  vigna  piosta  a  cavallo 
del  bivio.  Ne  fa  menzione  il  Boldetti  '^,  ma  più  distintamente  il 
Giorgi  nel  volume  XI   dei   suoi   manoscritti   Casanatensi.  E  ne 

1  Su  questo  primo  tratto  di  via,  ove  furono  le  vigne  notissime  nel- 
l'epigrafia classica,  Nari,  Galli,  Pelucchi  ed  altre,  vedi  Fea,  Miscellanea 
filologica  critica  ecc.  tomo  II  pag.  99  e  segg. 

2  V.  Gatti  in  Notizie  di  scavi  del  Fiorelli  1887  p.  557  n.  855  e  in 
Bull.  arch.  com.  1888  p  40  u.  2051. 

^  Y.  Boldetti,  Osserv.  sui  ciin.  pag.  575. 
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riferisce  al  n.  34  l'iscrizione  quivi  rinvenuta  di  clarissimi  di 
famiglie  antiche  senatorie  ;  ultima,  forse,  di  siffatte  memorie  dopo 
la  guerra  gotica  '.  Ignoriamo  al  tutto  il  nome  e  la  storia  di  co- 
testo cimitero. 

Procedendo  innanzi  dal  predetto  bivio  del  Leoncino  a  quello 
appellato  delle  Tre  Madonne  lungo  la  Salaria  vetere,  a  destra 
troviamo  il  sotterraneo  cimitero,  del  quale  ho  potuto  esplorare 
appena  una  piccolissima  parte  nel  1865  ;  come  è  narrato  nel  Bui- 
lettino  di  quell'anno  pag.  1  e  segg.  Il  Bosio  vi  penetrò  più  am- 
piamente -  ;  e  nel  Bullettino  citato  ho  dimostrato  essere  questo  il 
cimitero  di  s.  Panfilo,  che  appunto  alla  destra  della  via  è  addi- 
tato nell'Einsildense  ^.  Chi  sieno  e  di  quale  età  cotesto  Panfilo 
e  gli  altri  martiri  additati  dagli  itinerari!  nel  medesimo  cimitero, 
è  quesito  oscurissimo  ^. 

Al  bivio  delle  Tre  Madonne  il  vicolo  a  destra  si  avvicina 
alla  Salaria  nova;  ed  è  appellato  di  s.  Filippo.  11  Toraassetti 
ha  dimostrato,  che  questo  nome  è  di  molti  secoli  anteriore  al 
sauto  fra  noi  popolarissimo  sotto  il  titolo  di  apostolo  di  Roma  ^. 
Il  qual  nome  in  siffatto  luogo  dee  essere  antica  reminiscenza 
d'uno  dei  martiri  figliuoli  di  s.  Felicita,  Filippo  sepolto  con  Felice 
appunto  sulla  Salaria  nova  nel  cimitero  di  Priscilla  ". 

Ripigliando  il  corso  della  Salaria  vetere  dall'altro  ramo  del 
bivio  predetto,  lungo  il  lato  destro  della  via,  dobbiamo  cercare 
ciò  che  l'Einsildense  addita  dopo  s.  Panfilo  colle  parole  :  s.  Joan- 
nis  caput.  L'indice  prezioso  dei  cimiteri  sopra  citato  registra,  se- 

»  V.  Inscript.  Christ.  I  n.  1177:  cf.  Bullettino  1891  pag.  58,  59. 

*  Bosio,  Roma  sott.  pag.  559,  560. 
3  V.  la  mia  Roma  sott.  I  pag.  155. 

*  Nel  tratto  tra  i  due  bivii  del  Leuuciuo  e  delle  Tre  Madonne  sup- 
pongo che  fosse  il  cimitero  sotterraneo  cristiano  descritto  nel  cod.  Barb.  XXX, 
91  f.  36  nella  vigna  di  Rodiani  fuori  di  porta  Pinciana.  Non  vi  fu  tra- 
scritta alcuna  epigrafe  ne  cosa  degna  di  nota  e  capace  di  rivelarne  il  nome 
od  altro  storico  indizio. 

5  Tomassetti,  Archivio  di  storia  patria  1888  pag.  269. 
e  V.  Bullettino  1890  pag.  Ili,  112. 
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condo  i  codici  migliori,  il  coemeterium  ad  septem  palumbas  ad 
caput  s.  Joamiis  in  clivum  Cucameris  '.  Il  codice  Bornense  del 
centone  geronimiano  segna:  XV  hai.  Jiil.  ad  VI I palumbas  via 
Salaria  volere.  Dunque  è  certo  che  \ad  VII  palumbas,  nome 
ignoto  agli  autori  della  Roma  sotterranea,  è  il  cimitero  in  clivo 
Cucumeris  via  Salaria  velerò  ;  e  che  il  suo  sito  corrisponde  alla 
destra  della  Salaria  vetere  dopo  s.  Panfilo;  ove  appunto  quella 
via  comincia  a  discendere  verso  il  basso  all'Acqua  acetosa.  Quivi 
i  più  autorevoli  topografi  moderni  riconoscono  il  clivo  di  quel 
nome,  la  cui  reminiscenza  durò  dal  secolo  XI  al  XVI  -.  Del 
s.  Joannes  sepolto  in  questo  luogo  leggiamo  nell'epitome  topogra- 
fica  Salisburgense,  che  caput  eius  in  alio  loco  ponitur  sub  altare, 
in  alio  corpus  ^.  Negli  atti  di  s.  Bibiana  si  dice  che  fu  decol- 
lato sotto  Giuliano  in  via  Salaria  ante  simulacrum  solis  ad 
clivum  Cucumeris,  e  che  ivi  stesso  fu  sepolto  iu:vta  concilium 
martyrum  ^.  Dei  martiri  di  questo  concilium  abbiamo  i  nomi 
principali  negli  itiuerarii  ^  ;  e  fra  essi  appare  quel  Liberale  'pQ,- 
tricio  clarus  de  germino  consul,  di  che  ho  fatto  più  volte  solenne 
menzione  '"'.  Un  siffatto  gruppo  di  grandi  e  sante  memorie  m'ha 

1  Nei  codici  del  secolo  XV  si  legge  ad  sanctam  CoZ^wèam,  corruttela 
di  septem  Columbus  (V.  Eoma  sotterranea  I  pag.  132);  in  luogo  ài  palum- 
bas, che  è  la  lezione  dei  codici  più  antichi  ed  autorevoli  scoperti  dipcà.  In 
alcuni  martirologii,  non  molto  antichi,  fu  sostituito  columnas  a  Columbus 
(V.  1.  e).  Il  nome  di  s.  Colomba  divenne  usitato  nel  luogo  di  che  parliamo 
verso  la  più  tarda  età  del  medio-evo  (v.  Tomassetti  neirArchivio  di  storia 
patria  1888  pag.  154,  268). 

2  V.  Marini,  Papiri  pag.  70,  documento  dell'anno  1025  ;  Tomassetti  in 
Archivio  di  storia  patria  1888  pag.  154  e  segg.  ;  Lanciani  nel  Bull.  arch. 
com.  1891  pag.  147;  1892  pag.  292;  Armellini,  Antichi  cim.  crist.  di  Roma 
e  d'Italia  pag.  193. 

3  V.  Roma  sotterranea  I  pag.  176. 

■*  Catalogus  codicum  hagiographicorum  lat.  Bibl.  Nat.  Paris,  edi- 
derunt  hagiographi  Bollufidiani,  Bruxellis  1889  I  pag.  522.  Sul  valore  sto- 
rico di  questo  testo  vedi  ciò  che  ho  scritto  nel  Bull.  arch.  comun.  1890 
(pag.  281. 

^  V.  Roma  sotterranea  1.  e.  pag.  176,  177. 

^  V.  Bull,  d'arch.  crist.  1889  pag.  26. 
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assai  provocato  a  farne  ricerca  ;  rimasta  però  fino  ad  ora  sempre 
infruttuosa.  Alla  fine  dello  scorso  secolo  nella  villa  dei  Cister- 
censi di  s.  Bernardo,  sita  propriamente  sulla  discesa  della  Salaria 
vetere,  ove  oggi  tutti  riconoscono  il  clivus  Cucumeris  ',  fu  veduta 
la  lapide  seguente  cristiana  di  forma  cimiteriale: 

t 
ROMANVS  •  QVI  VIXIT  ANNVS  •  XXXVII  •  IN  PACE 
VALERIA  ROMANO  DECESSIT  ■  III  KAI^FEBRARAS 
SIBI  ET  ILU  ^ECIT  OVE  I^ECIT  CVN  IIJLV  ANNVS  V 

La  videro  il  Zoega  ed  il  Marini  ^  :  ma  se  sieno  stati  visti  allora 
i  loculi  sotterranei  e  le  loro  vie,  da  uno  dei  quali  fu  estratta  la 
lapide  sopra  recitata,  in  vano  lo  ho  cercato.  Dell'ultimo  tenta- 
tivo 'di  trovare  il  cimitero  ad  clivum  Cucumeris,  fatto  nel  1892, 
soggiungerò  qui  poche  parole. 

Nel  tracciare  adunque  il  grandioso  nuovo  viale  appellato 
dei  Paridi,  fu  scoperto  un  adito  a  cunicoli  sotterranei  con  loculi 
della  consueta  forma  cimiteriale  cristiana.  Il  luogo  è  segnato 
nella  mia  pianta  alla  destra  della  Salaria  vetere,  quasi  di  fronte 
al  cimitero  di  Basilla  ad  s.  Hennetem.  Grande  fu  la  mia  spe- 
ranza di  avere  finalmente  scoperto  un  adito  al  famoso  e  non  an- 
cora rinvenuto  cimitero  in  clivo  Cucumeris.  Perciò  dalla  Com- 
missione di  Archeologia  sacra  chiesi  ed  ottenni  di  esplorare  l'ipogeo, 
la  cui  topografia  a  bene  sperare  dava  ragionevole  argomento. 
Ma  l'aspettazione  fu  amaramente  delusa.  L'ipogeo  era  veramente 
un  gruppo  di  gallerie  cimiteriali,  che  niuu  accesso  però  sem- 
bravano aprire  a  quelle  della  famosa  desiderata  necropoli.  Anzi 
i  brevi  confini  delle  poche  gallerie  con  propria  scala  convenivano 
piuttosto  ad  un  piccolo  cimitero,    forse   d'alcun   privato  collegio 

'  V.  Lanciani  nel  Bull    ardi.  com.  1891  pa?.  145. 
2  Zueira  nel   suo   codice  episrrafico  della  biblioteca  Hafiùense   in  Co- 
penhaghcn  pag.  412.  9;  Marini,  Inscr.  christ.  ms.  (nella  Vaticana)  pae.  627.  2. 
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di  Cristiani.  Iraperocchò  vi  fu  rinvenuto  il  franimonto  d'un  titolo 
in  assai  grandi  Ietterò  del  secolo  in  circa  IV,  che  sembra  dare 
in  genitivo  plurale  il  nome  degli  utenti  d'un  sepolcreto: 


nORVM 


Intorao  a  siffatta  classe  di  titoli  ho  trattato  di  proposito  nella 
memoria  intitolata:  /  collegii  funeraticii  famigliari  e  •privati 
e  le  loro  demminazioni  '.  11  cimitero  però  è  senza  dubbio  cri- 
stiano ;  testificandolo  il  monogramma  ^  una  volta  tracciato  sulla 
calce  in  mezzo  a  due  stelle  -  ;  ed  il  seguente  epitafio  graffito  in 
scrittura  quasi  unciale  nella  calce  spalmata  sulla  fronte  d'un 
loculo  : 


/////////////////////////////v'I  X I  -C  I N  P////////àNNIS 

IIIIIIIIIHII^'^  s  m  I N  V  s  •  xxxv  • 

DEPOSlXUSclieVIIIdVF- 

////p—^  m  1.  pGì- • 


Del  rimanente  stimo  probabilissimo,  che  ad  alcune  vie  del 
desiderato  coemeterium  in  clivo  Cucumeris  noi  possiamo  pene- 
trare e  penetriamo  per  le  gallerie  arenarie  del  contiguo  o  vici- 
nissimo di  Basilla  ad  s.  Hermetem,  sito  alla  sinistra  della  Sa- 
laria vetere,  sotto  la  vigna  del  collegio  Germanico.  Del  quale, 
secondo  l'odierno  programma,  debbo  trattare  più  di  proposito; 
ed  esso  sarà  il  tema  dei  capi  seguenti. 


1  Nel   volume    delle    Commenlationes  philologae  in   honorem  Theo- 
dori  Mommseni,  Berolini  1877  pag.  705  e  segg. 

2  V.  Bullettino    1892   pag.  32    e    segg.;  cf.  Hirschfeld,    C.  I.  L.  XII 
nn.  2118.  5410. 
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$.    III. 

Del  cimitero  di  ^.  Ermete. 

Volgendoci  adunqne  alla  sinistra  della  via  Salaiia  vetere. 
ove  lEinsildense  espressamente  addita  s.  Ermete,  Basilla,  Proto 
e  Giacinto  ' ,  farò  notare,  che  assai  prima  di  giimgere  alla  Tigna 
del  collegio  Germanico,  ove  è  notorio  essere  quel  cimitero,  al 
medesimo  lato  sinistro  di  questa  via  dalla  vigna  dei  Carmelitani 
scalzi  della  Vittoria  alla  fine  dello  scorso  secolo  vennero  in  luce 
molte  iscrizioni  cristiane  di  cimitero  sotterraneo  -;  una  delle 
quali  fornita  di  data  dell'anno  298  '.  Se  cotesto  cimitero  sot- 
terraneo cristiano  sia  continuazione  di  quello  di  s.  Ermete  o  di 
s.  Panfilo,  ovvero  diverso  da  essi  e  di  nome  non  trasmessoci  dalla 
storia,  lo  ignoro:  e  perciò  nella  pianta  (tav.  I-II)  ho  segnato  nel 
luogo  indicato  coemeterium ? 

Ma  il  vero  e  certo  cimitero  di  Ermete  e  Basilla  ed  il  sdo  sito 
fu  con  certezza  riconosciuto  dal  Bosio  nella  vigna  del  collegio 
Germanico.  Lo  confermarono  an  frammento  di  epistilio  sul  quale 

furono  lette   le   lettere  HERME che  noi  abbiamo  ritrovato 

nei  prossimi  anni  e  riconosciuto  essere  incise  in  calligrafia  pro- 
priamente damasiana  ^:   ed   un  epitafio   entro  il  cimitero  invo- 

'  V.  Koma  sott.  I  pae.  155. 

*  Le  copie  di  mano  dell'Amati  dall'autosrafo  di  Gaetano  Migliorj 
sono  nel  cod.  Vat.  9143  f.  107,  108.  Non  si  dubiti  della  sincerità  di  qneste 
iscrizioni  per  cv>  che  dice  il  Mommsen  {C.  L  L.IX  pag.  3)  circa  la  fede 
di  Gaetano  Migliore  :  quidquid  refert  non  ex  editis  maxime  suspectum  est. 
Questa  censura  del  Monimseu  è  giusta  rispetto  alle  iscrizioni  non  romane 
riferite  dal  Migliore.  Ma  le  romane  raccolte  da  lui.  massime  quelle  della 
vigna  dei  Teresiani,  sono  sincerissime  ;  e  quasi  tutte  esistono  ancora  e  sono 
collocate  nel  museo  Lateranense. 

'  V.  Inscript.  Christ.  I  n.  25. 

*  La  cornice  è  scritta  in  ambe  le  facce.  Le  lettere  residue  HERMES' 
sono  le  prime,  dalle  quali  comincia  l'iscrizione.  Nel  rovescio  le  lettere  ul- 
time della  medesima  sono  INHENERS.  finale  d'un  esametro. 
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caute  la  BEATA  BASILLA  '.  Ciò  non  ostante  invalse  per  lunf>hi  anni 
nei  secoli  XVI  e  seguenti  l'errore  di  confonderlo  con  quello  di 
Priscilla  -,  e  di  designare  con  questo  nome  la  provenienza  di 
molte  epigrafi  indi  estratte.  Invalse  poi  anche  l'uyo  di  chiamarlo 
col  nome  di  clivo  del  Cocomero;  al  quale  clivo  esso  è  vera- 
mente prossimo  e  col  cimitero  di  quel  luogo  ho  già  detto  avere 
alcuna  sotterranea  comunicazione.  Nel  secolo  X  della  confusione 
0  fusione  del  cimitero  di  s.  Ermete  con  quello  ad  clivum  Cu- 
cumeris  abbiamo  un  documento  notabile.  In  una  pergamena  di 
quel  secolo  il  Mansi  lesse  :  Breve  recordationis  facto  ego  Igizo 
de  corpora  sancii  qiiae  tidit  de  cemeteria  scus.  Ennen.  Et  isti 
ss.  avebit  nomen  Blastus  et  Longinus  et  Joan.  martyr  ad  via  Sa- 
laria de  porta  piaciana  '^.  I  santi  qui  nominati  sono  quelli  istorici' 
e  celeberrimi  del  cimitero  ad  clivum  Ciicitmeris.  Essi  si  dicono 
tolti  de  cemeteria  (leggi  coemeterio)  scus  (leggi  sancti)  Ermen. 
Adunque  la  fusione  di  ambedue  i  sotterranei  nel  secolo  X  dee  es- 
sere stata  un  fatto  od  almeno  opinione  comune. 

Sulle  vere  origini  del  cimitero  di  s.  Ermete  regna  tuttora 
grande  oscurità.  Negli  atti  apocrifi  di  s.  Alessandro  papa,  Er- 
mete è  appellato  prefetto  di  Roma  sotto  l'imperatore  Adriano. 
Il  Borghesi  nel  1855  desiderò  avere  da  me  schiarimenti  intorno 
a  sì  grave  punto  ^.   Né  allora  potei  darli,    né  lo  potrei  oggi  ^. 

1  V.  Bosio,  Roma  sotterranea  p.  560. 

-  Perfino  nel  secolo  scorso  il  Bianchini  giuniore  nel  cod.  Vallicel- 
liano  T.  40  f.  14  scrisse  :  coemetermm  s.  Hermetis  fuit  pars  coemeterii 
Priscillae.  v 

3  V.  Mai,  Script,  vet.  V  pa<.'-.  45,  1. 

■*  Lettera  del  conte  Borghesi  al  prof.  Kocchi  nella  dissertazione  sulla 
supposta  via  Flaminia  da  Bologna  in  Etruria  edita  negli  Atti  e  Memorie 
della  R.  Dep.  di  Storia  Patria  per  le  provincie  della  Romagna.  Anno 
quinto.  —  1867. 

5  Intorno  a  s.  Ermete  ha  scritto  il  oh.  prof.  Marucchi  nella  Crona- 
chetta  dell'Annellini,  Agosto  1875  pag.  122  e  segg.  Ma  tutto  è  assai  in- 
certo. Vedi  Allard,  Histoire  des  persécutions  pendant  les  deux  premiers 
siècles  2  ed.  pag.  213  e  segg.,  il  quale  nega  che  s.  Ermete  sia  stato  prefetto 
di  Roma,  ma  inchina  ad  accettarne  la  data  del  martirio  solfo  Adriano. 
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Dalle  iscrizioni  però  trovate  in  questo  cimitero  posso  dimostrarne 
l'antichità  fino  dal  secolo  secondo  dell'era  nostra,  e  forse  già 
dai  tempi  in  circa  di  Adriano.  Nel  1842  fu  trovata  nel  cimitero 
di  s.  Ermete  la  seguente  iscrizione  al  suo  posto  (vedi  tav.  Ili)  '. 


XVIII   KAL         AVRELIVS    PRIMVS 
SEPT  AVG    LIBTABVL- 

ET  COCCEIA  •  ATHENAIS 
FILIAE  FECERVNT 
AVRELIAE  PROCOPENI 
QVE  BIXITANNXniMESIBVSIII 
DIEBVS  ■  XIIII  •  PAX  •  TECV  • 


Cotesto  Aurelius  Primics  liberto  ed  archivista  {tabidarius)  d'un 
Augusto  Aurelio  potè  trarre  il  suo  nome  dagli  Aurelii  imperanti 
nel  secolo  III.  Ma  il  rarissimo  gentilizio  della  sua  moglie  Cocceia 
richiama  i  tempi  prossimi  a  Nerva;  come  ho  già  notato  a  pro- 
posito delle  iscrizioni  del  cimitero  di  Priscilla  -.  E  il  dettato 
dell'epigrafe  concorda  con  questo  supposto.  Essa  è  chiusa  coU'apo- 
stolico  saluto  PAX  TECV.  caratteristico  della  più  antica  famiglia 
epigrafica  priscilliana.  Il  giorno  della  morte  vi  è  notato  senza 
il  dep.  né  verun'  altra  formola  usitata  nella  cristiana  epigrafia 
del  secolo  III.  In  somma  è  al  più  alto  segno  probabile,  che 
\ Aurelius  Primus  Aug.  lib.,  il  quale  pose  questo  epitafio.  sia 
stato  liberto  di  M.  Aurelio  piuttostochè  di  Cai-acalla  o  d'alcun  altro 
degli  Augusti  Aurelii  del  secolo  111  ^. 


'  C.  I.  L.  VI,  9057. 
«  V.  Bull,  d'arch.  crist.  1892  pag.  61. 

^  Intorno  a  questa  iscrizione   ho  detto  poche  parole  in  genere  nelle 
Inscriptiones  Cfirist.  I  pag.  CXIl  nota  7. 
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Anche  maggiori  iudizii  di  antichità  mi  offre  il  titolo  sogiiento 
da  me  visto  sotterra  nel  cimitero  di  s.  Ermete. 


^  RYPHONILLAM-  f4= 

e  saPIENTISSIMAM-ANIMAM  • 

RIDIVM  • 

et  J  VRELIA  •  TRYPHAENA  •  PARENTES  • 

vixit  ann . . .'  MENS  •  II  ■  DIEB  •  XVI  • 

Nella  2  linea  da  principio  fu  scritto  PIENTISSIMAM  ANIMA M, 
poi  furono  aggiunte  le  lettere  SA  ;  e  tutta  la  formola  forse  diceva  : 
sanctissimam  et  sapientissimam  ammam.  Anche  nel  cimitero  di 
Callisto  lepitafio  della  giovanetta  Severa  diceva:  quam  Dominus 
nasci  mira  sapientia  et  arte  iiisserat  ^  Nella  linea  3  non  in- 
tendo come  debbano  essere  supplite  le  lettere RIDIVM.  Nella 

linea  4  erano  scritti  i  nomi  d'  ambedue  i  genitori.  Né  anche  i 
titoli  dell'  epigrafia  priscilliana  hanno  aspetto  più  classico  di 
quello,  che  ci  offre  1' epitafìo  di  Trifonilla  nella  bellissima  sua 
paleografia,  nel  dettato  in  accusativo,  secondo  la  formola  epigra- 
fica greca,  nella  foggia  dell'ancora,  in  tutto  l'insieme  (vedi  tav.  III). 
Farmi  piuttosto  della  prima  che  della  seconda  metà  del  secolo  II  ; 
ed  è  uno  dei  più  manifesti  campioni  di  epigrafe  cristiana  di  età 
e  forme  al  tutto  classiche.  Se  l'avessimo  intera,  con  i  nomi  del 
genitore  ed  il  gentilizio  della  figliuola  Tryphonilla,  avremmo 
forse  più  chiari  e  decisivi  indizii  del  suo  tempo. 

Assai  notabile  è  la  presenza  nel  sito  del  cimitero  di  s.  Ermete 
d' una  terza  epigrafe  cristiana  singolarissima,  indi  trasferita  al 
museo  Kircheriano  -.  Fu  trovata  nel  1831  nella  vigna,  cui  soggiace 


1  V.  Intcript.  Christ.  I  pag.  CXV;  Roma  sotterranea  III  pag.  46. 

*  Visconti  negli  Atti  della  l'ont  Acc.  Rom.  di  arch.  VI  pag.  43; 
Brunati,  Afus.  Kirch.  inscript,  pag.  108;  Cardinali  nel  Giornale  Arcadico 
LXVII  pag.  228;  Henzen  ad  Orellium  n.  6371  ;  C.  I.  L.  VI  n.  8987  con  nota 
del  Mommsen. 
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il  cimitero  sotterraneo;  e  la  pietra  aveva  forma  di  stela,  non 
di  lastra  cimiteriale.  Forse  fu  posta  nel  sepolcreto  sopra  terra; 
e  la  sua  formola  stessa,  che  prega:  NE  QVIS  VII  (cioè  ìiVNc, 
come  bene  ha  spiegato  il  Mommsen)  TITELO  NiOLesfet,  con- 
viene a  luogo  aperto.  La  preghiera  diretta  ai  FRATRES  BONI 
PER  VNVM  DEVM  è  senza  dubbio  cristiana  del  tempo,  in  che 
i  fedeli  sotto  nome  di  fratres  possedettero  ostensibilmente  senza 
tema  luoghi  di  sepoltura  sotterra  e  sopra  terra  ^  Il  titolo  fu 
posto  da  Alexander  duoriim  Augustorum  servus  al  figliuolo  Marco 
CAPVTAFRICESI  QVI  DEPVTABATVR  INTER  BESTITORES; 
cioè  al  figliuolo  educato  nel  caput  Africae  e  indi  destinato  al 
servigio  di  vestitor  imperiale.  Dal  crocifisso  blasfemo  scoperto  nei 
graffiti  del  imedagogium  del  palazzo  imperiale  ed  illustrato  dal 
p,  Garruct;i  di  eh.  mem.,  abbiamo  appreso  che  tra  i  giovanetti 
educati  nell'aula  imperiale  alcuni  erano  dileggiati  come  Cristiani. 
Ninna  meraviglia  adunque,  che  uno  di  loro,  qui  deputabatur  ititer 
vestitores,  fosse  tale.  I  primi  editori  opinarono,  che  Alexander 
sia  stato  servo  dei  due  Filippi.  Il  prof.  Gatti  ha  bene  dimostrato, 
che  egli  potè  essere  assai  più  antico,  cioè  dei  tempi  di  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero  -. 

Ad  una  simile  stela  del  sepolcreto  antico  cristiano  sopra 
terra  a  s.  Ermete  appartiene  forse  il  titolo  greco  di  un  nPwTOC 
GN  Ariw  nNGYMATI  0€OY  trovato  nella  vigna  nel  collegio 
Germanico  ed  illustrato  dal  p.  Marchi  di  eh.  mem.  ^.  Mentre  scrivo 
si  trova  adoperata  a  chiudere  un  loculo  a  pie'  della  scala  discen- 
dente alla  cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinto  una  pietra  in  forma 
anch'essa  di  stela,  coll'epitafio  volto  verino  l'interno  del  sepolcro; 


'  V.  Roma  sott.  I  \w^.  107. 

*  V.  Gatti,  Del  Caput  Africae  ecc.  negli  Annali  dell'Ist.  Ardi,  (ierin. 
1882  pag.  194. 

3  Monumenti  in-ini.  dello  arti  cri.st.  ecc.  pajr   198. 
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al  quale  perciò  non  apparteneva.  Dee  essere  stata  tolta  da  un  se- 
polcro all'aperto  cielo  e  dice  così: 


il   buon 

pastore 

fra  due  pecore 

a  rilievo 

del  secolo  II  o  III 


TOAAIA 
ACKAHniAKH 


In  somma  nel  luogo  ad  s.  Hermetem  via  Salaria  vetere  abbiamo 
oltre  il  cimitero  sotterraneo,  indizii  di  sepolcreto  cristiano  assai 
antico  anche  sopra  terra. 

Che  dirò  delle  iscrizioni  sepolcrali  trovate  in  grande  numero 
ed  in  tempi  diversi  entro  i  cunicoli  del  sotterraneo?  Molte 
delle  quali  raccolte  dal  Lupi  e  da  altri  '  hanno  nomenclatura  e 


1  II  Lupi  più  d'ogni  altro  raccolse  iscrizioni  da  questo  cimitero  ;  che 
videro  la  luce  nella  Dissertatio  ad  Severae  epitaphium  e  nelle  Opere  po- 
stume ;  altre  furono  da  lui  trascritte  nelle  schede  conservate  nel  cod.  Vat. 
9143  ed  altrove.  Alcune  edite  nel  Corpus  Inscr.Lat.  come  pagane  mi  sembrano 
però  cristiane  (v.  p.  e.  VI,  13307).  Alcune  trascrisse  egli  dalle  schede  del 
p.  Lesleo.  Il  quale  talora  arbitrari amiente  supplì  ciò  che  mancava,  senza  av- 
vertirlo ;  come  ho  io  medesimo  verificato  in  qualche  iscrizione  già  vista  dal 
Bosio  e  rimasta  sempre  mutila. 
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formole  convenienti  alle  più  antiche  famiglie  di  lapidi  cimite- 
riali. Io  stesso  nel  mio  primo  tirocinio  in  questi  studii  circa  il 
1842  e  segg.  ho  visto  epitafi  tratti  da  questo  cimitero  forniti 
delle  tria  nomina  e  di  altri  indizii  simili  a  quelli  delle  anti- 
chissime famiglie  priscilliane '.  Laonde  ninna  soi-presa  fecemi 
negli  scorsi  giorni  il  ravvisare  tracce  di  iscrizioni  dipinte  col  minio 
su  tegole  estratte  da  questo  cimitero,  come  in  quello  di  Priscilla. 
E  molteplici  argomenti  cospirano  a  persuadermi,  che  anche  in 
s.  Ermete  hanno  esistito  gruppi  di  iscrizioni  cristiane  degne'  di 
essere  poste,  se  non  al  pari,  almeno  poco  dopo  verso  quelle  del 
cimitero  di  Priscilla  -. 

Il  centro,  dal  quale  il  cimitero  di  s.  Ermete  diramava  in 
varie  direzioni  le  sue  gallerie,  è  un'ampia  basilica  al  livello  del 
secondo  piano  della  rete  sotterranea.  La  basilica  è  composta  di 
una  sola  aula;  che  il  Liber  poniificalis  dice  mirae  magnitu- 
dinis  ^.  La  quale  non  è,  come  altre  del  medesimo  genere,  dei 
tempi  cristiani  edificata  nell'età  della  pace  e  del  trionfo;  ma  è 
contemporanea  delle  origini  del  cimitero.  Anzi,  come  insegna  il 
Marchi  ^  è  anche  anteriore  ;  sembrando  edifizio  balneare  d'una 
villa,  adoperato  poi  al  nuovo  uso  dal  proprietario  divenuto  Cri- 
stiano. In  essa  probabilmente  giacque  il  primo  eponimo  del  luogo, 
il  martire  Ermete.  Gli  itinerarii  in  questo  punto  non  sono  chiari  ; 


'  Vedi  p.  e.  la  mia  dissertazione  sull'ixevr  mAVlndex  inscriptionum 
11.  21  :  e  riscrizionc  seguente  posta  nel  musco  Lateraneuse  : 

C  o    CALPVRNIVS    SATVRNINVS       PATER 
MB    CALPVRNIAE    SPaFaLE  FILIAE 

CARISIME'QVIX    ANNOS  XIMX 


«Cfr.  Bull,  d'ardi,  crisi.  1892  p.\ir.  H2. 

^  Liber.  poni.,  ed.  Duchesne  I  p.  509  ci',  p.  521. 

'  Mdiiuin.  prilli,  \>a,<:.  198. 


DI   ARCHEOLOGIA    CRISTIANA  21 


io  li  intendo  così,  clie    I^Jrmete  e  Basilla  giacessero  in  duo  siti 
diversi  della  medesima  basilica  sotterranea  '. 

Dietro  la  sua  abside  nel  1876  il  prof.  Mariano  Armellini 
scopri  per  un  pertugio  l'adito  ad  una  vasta  regione  del  cimitero 
fornita  di  qualche  cubicolo  dipinto  (uno  dei  quali  è  stato  ora 
sterrato  e  sembra  del  secolo  III),  e  di  molti  epitafi  concepiti 
in  belle  ed  importanti  formole  epigrafiche  quivi  dispersi,  eviden- 
temente del  medesimo  secolo  ^.  Della  quale  regione  e  dei  suoi 
monumenti  ha  poi  ragionato  con  speciale  attenzione  e  critica  pe- 
rizia il  mio  carissimo  collega  nella  Commissione  di  archeologia 
sacra  p.  Giuseppe  Bonavenia  ^.  Ma  tutto  ciò  ha  ragione  soltanto 
di  materia  preliminare  al  mio  odierno  discorso.  Io  debbo  oggi 
parlare  della  cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinto  e  dei  lavori  fattivi 
nel  1893,  come  sopra  è  accennato.  . 


§  IV. 
Le  antiche  scale  discendenti  alla  cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinto. 

La  scoperta  entro  il  cimitero  di  s.  Ermete  della  cripta  sto- 
rica, nella  quale  furono  per  molti  secoli  venerati  i  sepolcri  dei 
celeberrimi  martiri  Proto  e  Giacinto,  ed  in  specie  il  rinvenimento 
in  essa  del  loculo  tuttora  intatto  del  martire  Giacinto  con  la 
sua  iscrizione  primitiva  al  posto  e  con  le  ceneri  combuste  delle 
sue  ossa,  furono  nel  1845  la  più  insigne  rivelazione' archeologica 
fattaci  dal  p.  Marchi   di  illustre   memoria.  Ciò  può  anche  dirsi 


1  V.  Roma  sotterranea  I  pag.  177. 

2  Armellini,  Antichi  cim.  crist.  di  Roma  e  d'Italia  pag.  189  e  segg. 

3  Bonavenia,    Il    cimitero    di    s.   Ermete    nella    via    Salaria    vecchia, 
(estratto  dalla  Civiltà  Cattolica  21  marzo  1891). 
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con  scientifica  verità  un  fatto  del  suo  genere  unico,  nello  stato 
odierno  della  scienza  della  Roma  sotterranea  e  della  cristiana 
archeologia.  Imperocché  i  sepolcri  dei  martiri  predetti  Proto  e 
Giacinto  nel  cimitero  di  s.  Ermete  non  solo  erano  additati  dai 
documenti  topografici,  ma  eziandio  dal  più  vetusto  feriale  della 
chiesa  romana,  che  ne  segna  la  commemorazione  nel  ///  id. 
Scpt.  Ora  i  sepolcri  dei  martiri  più  famosi  e  storici  furono  tutti 
aperti  nella  prima  età  delle  traslazioni,  cioè  nei  secoli  Vili  e 
IX.  Laonde  il  trovare  nel  1845  tuttora  chiuso,  con  il  titolo  pri- 
mitivo al  suo  posto  e  le  reliquie  entro  il  loculo,  il  sepolcro  di 
imo  dei  martiri  commemorati  nel  medesimo  feriale  filocaliano, 
il  poterne  studiare  le  condizioni  della  sepoltura  rimasta  intatta 
quale  fu  fatta  nei  giorni  della  persecuzione  e  del  martirio,  fu 
avvenimento  novissimo  ed  insperato  nella  scienza  nostra.  Il  Marchi 
illustrò  pienamente  il  fatto,  confrontandolo  con  tutti  gli  storici 
documenti.  Io  non  ripiglierò  oggi  la  lunga  tela  del  luminoso  di- 
scorso. Accennerò  solamente  ciò  che  di  nuovo  ci  han  dato  le 
odierne  ricerche;  e  poi  contempleremo  brevemente  il  meschinis- 
simo  aspetto  di  sì  illustre  monumento  in  relazione  alla  storia 
della  chiesa  romana,  a  quella  delle  persecuzioni  e  della  cura  pre- 
stata in  tempi  calamitosissimi  ai  sepolcri  dei  martiri  anche  più 
insigni  e  famosi. 

La  Commissione  di  archeologia  sacra  accintasi  all'impresa 
di  rintracciare  e  scoprire  la  cripta  dei  martiri  Proto  e  Giacinto, 
in  primo  luogo  ricercò  e  sterrò  l'antica  scala  costruita  ai  tempi 
della  pace  per  facilitare  ai  devoti  accorrenti  da  ogni  parte  l'ac- 
cesso al  santuario.  Ne  conosciamo  la  storia  per  un  carme  esastico 
di  stile  damasiauo  riferito  nel  codice  Yat.  Palat.  833,  che  ne 
testifica   autore  il   prete   Teodoro  '  ;   quello,   a  mio   avviso,  del 


'  V.  Jnscript.  Christ.  Il  pas:.  108. 
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titolo  che  aveva  giurisdizione  iu  s.  P]rmete,  ma  non  sappiamo 
ancora  questo  quale  fu.  Rinvenuta  l'antica  scala,  apparvero  in 
fondo  ad  essa  languide  tracce  di  una  pittura  del  secolo  in  circa  VI, 
che  io  intravidi  arrampicandomi  tra  lo  rovine  nel  1845.  Si  è  ve- 
rificato cotesta  pittura  aver  rappresentato  il  Salvatore  in  mezzo 
a  due  giovani  santi  ritratti  in  piedi  ;  ma  i  laceri  residui  di  let- 
tere, che  abbiamo  potuto  scorgere  accanto  ai  due  santi,  non  sem- 
bravano applicabili  ai  nomi  storici  dei  due  eponimi  del  luogo. 
Erano  chiare  le  vestigia  della  sillaba  O  V I ,  che  a  ninno  dei  due 
nomi  Protus,  liyacintlius,  può  convenire.  Ma  riflessione  fatta 
avvertii  doversi  quivi  leggere  il  nome  del  secondo  martire  nella 
forma  di  pronunzia,  che  fu  adoperata  nel  musaico  di  Ravenna 
del  secolo  VI  ove  quei  due  medesimi  santi  sono  effigiati  in  una 
lunga  serie  di  martiri,  coi  nomi  SCS  PROTVS  SCS  lAQVINTVS'. 
Infatti  nell'antica  epigrafia  sono  noti  gli  esempi  delle  sillabe  qui, 
que  in  luogo  di  ci,  ce:  e  ne  ho  ragionato  nel  Bull,  d'arch.  crist. 
1877  pag.  80  e  segg.  Laonde  è  certificato  quel  dipinto  riferirsi 
ai  santi  storici  del  luogo. 

Ma  un'altra  scoperta  di  maggiore  importanza,  perchè  rivela 
una  circostanza  storica  del  santuario  locale,  ci  è  stata  fornita  da 
codesti  scavi.  Uno  dei  muri  antichi  della  scala  fu  in  antico  re- 
staurato coprendo  una  lastra  di  marmo  scritta,  che  è  la  chiusura 
d'un  avello  fornito  di  data  consolare  dell'anno  400,  ultimo  del 
secolo  IV.  Cotesta  iscrizione  è  metrica,  cioè  composta  di  emi- 
stichi tolti  da  altri  titoli  metrici,  a  guisa  di  centone  male  cu- 
cito di  quasi  versus,  del  genere  di  quelli  di  Commodiano,  nei 
quali  le  regole  della  prosodia  non  sono  mantenute.  Il  lapicida, 
che  incise  cotesto  epitaffio,  fu  negligentissimo  ;  e  ne  saltò  molte 
lettere,  sillabe  ed  anche  intere  parole.  Ciò  non  ostante  mi  è  sem- 
brato poter  dal  contesto  supplire  quanto  l'artefice  ha  ommesso.  Ed 


'   Garrucci.  Arte  cristiana  tav.  243. 
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ecco  la  copia  della  iscrizione  con  la  sottoposta  lettura  integrata 
secondo  le  mie,  per  così  dirle,  dinnazioni. 


\ 
FELIX  DICNA  IVLIT  PARVM  MVNERA  CRISTI 

ET  SVO  CONTVS  HABVIT  PER  SAECVLA  NONi 

LAETIFICVMRENOVANS  ERIGINE  TEA( 

INFANDAQVCIENS    ISTIVS    IVRGli 

CERTVM  ESTlNREGNIERQyEAMOEj| 

ISTVM  CVM  ELECTIS  ERIT  HABIll 

SEMPERETADSIDVAE   BENEDICll 

OyiVIXITA^N^LXIIIbM.VIII^DXXIII, 

ELi-STILICONE+CONÌ 


Felix  digna  tulit  parum  (senex)  munera  C(A)risti 
Et  suo  con(/^/i)tus  habuit  per  saecula  nom{efi) 
Laetificum  renorans  p(?7wa  ab  o)rigine  tem{plum) 
Infandaqu(g  fu)gìeTis  istius  iui-gia  (viiae) 
Certum  est  in  regn(o  caelest)\  (;?)erque  amoen(a  vireta) 
Istum  cum  electis  erit  habit(a/;/rMs  in  aevum) 
Semper  et  adsiduae  [sic']  benedice(^  munera  Christiì) 

Qui  viiit  an.  LXIIII  m.  Vili.  d.  XXIII  {dep ) 

Fi.  Stilicone  cons(w^e)        [a.  400] 

L'elogio  funebre  riguarda  un  pio  fedele,  morto  di  anni  64, 
del  quale  tra  le  lodi  si  registra  anche  quella  di  aver  rinnovato 
dalla  prima  origine  il  santuario  :  Laetificum  renovans  prima  ab 
origine  templum.   Ciò  corrisponde  esattamente  eoa  la   data  del 
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papa  Dainaso,  il  quale  sedette  dal  3<36  al  384  durante  la  virilità, 
del  personaggio  lodato  nell'epigrafe  metrica.  Il  suo  nome  sembra 
ossero  stato  Felix,  dal  quale  ha  principio  l'epigrafe;  non  essen- 
dovi posto  al  supplemento  d'un  altro  nome  diverso  nella  prosa 
soggiunta  al  carme.  Adunque,  come  il  prete  Teodoro  coadiuvò  il 
papa  Damaso  nella  spesa  della  scala,  testificandolo  l'epigrafe  me- 
trica conservata  nelle  antiche  sillogi,  cosi  il  devoto  dei  martiri 
di  nome  Felice  rinnovò  prima  ab  origine  il  tempio,  cioè  l'ora- 
torio ad  onore  dei  santi  costruito  sopra  terra,  o  la  loro  cripta 
sotterranea.  Cotesto  tempio  è  chiamato  laeti ficus  ;  come  il  tumulo 
di  s.  Agapito  in  Palestrina  nella  sua  epigrafe  storica  fu  detto 
laetabiiis  ^  Al  quale  proposito  si  confronti  ciò  che  ho  dichia- 
rato circa  la  formola  iscritta  sui  santuari  dei  martiri,  testificante 
che  i  pii  loro  visitatori  :  tristes  veniimt  et  laeti  recedunt  -. 
Oioè  vengono  tristi  pei  loro  peccati,  si  ritirano  lieti  per  la  fiducia 
di  averne  ottenuto  remissione,  intercedenti  i  martiri;  come  gli 
antichi  fedeli  al  tempo  delle  persecuzioni  chiedevano  ai  confes- 
sori attendenti  il  martirio  lettere  di  indulgenza,  per  ottenere  dai 
pastori  della  chiesa  la  remissione  del  gravissimo  peccato  di  apo- 
stasia 3,  Si  notino  anche  le  parole  scorrettissime  in  quanto  al 
costrutto  grammaticale,  ma  conformi  ai  sensi  della  fede  cristiana 
circa  la  Yita  eterna  cogli  eletti  ed  i  santi  ottenuta  dal  defunto 
Felix,  mercè  la  redenzione  di  Cristo.  Nell'ultimo  verso  ho  sup- 
plito mimerà  Cliristi  ripetendo  il  finale  del  primo  di  questa 
epigrafe.  Ma  in  siffatta  prosodia  può  leggersi  anche  più  conve- 
nientemente benedicet  nomini  Christi  o  in  altra  formola,  che 
sembri  migliore. 


1  V.  Marucchi  nel  mio  Bull,  d'arch.  crist.  1883  pag.  113. 

2  Inscr.  christ.  II  pag.  102  n.  26.  Cf.  Huebner,  Inscr.  Hisp.  christ. 
n.  243:  Quisquis  hic  tristis  ingreditur  reus,  a  praece  laetior  inde  redeat  : 
Donati,  Suppl.  Mur.  ZÌI,  6:  trist{e)s  (veniunt  et  laeti  rever)tuntur. 

^  Vedi  Dissertazioni  deirAccademla  romana  d'archeologia,  2^  serie 
tomo  II  pag.  553  e  segg. 
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Nelle  macerie,  che  riempivano  la  scala,  furono  rinvenuti 
molti  frammenti  di  epigrafi  varie  sepolcrali  ;  il  maggior  numero 
appartiene  alla  necropoli  sopra  terra,  come  si  scorge  dalla  molta 
molo  e  grossezza  delle  pietre  e  dalla  loro  paleografia  ed  età  con- 
veniente ai  secoli  in  che  prevalse  l'uso  dei  sepolcreti  cristiani 
all'aperto.  Così  vi  sono  residui  di  date  consolari  dei  secoli  IV  e 
V;  e  nel  seguente  frammento  la  menzione  d'un  lector  tituli:.., 
che  se  vi  seguisse  il  nome  del  tUulus  ci  guiderebbe  forse  a  ri- 
conoscere da  quale  dei  titoli  urbani  dipendeva  il  cimitero  di 
s.  Ermete. 


. .  beneme9l.'E.NT\lN?\ace 

/^c^ORITITVL? 

deposiT^llD 

Ma  fra  tanti  frantumi  inutili,  ne  sono  anche  apparsi  alcuni 
assai  meschini  in  bellissime  lettere  damasiaue.  Dei  quali  il  eh. 
collega  p.  Bonaveuia  ha  sagacemente  riconosciuto  il  posto  nel- 
l'elogio di  s.  Damaso  in  onore  dei  martiri  Proto  e  Giacinto.  Ne 
conosciamo  il  testo  dal  cod.  Einsildense,  dal  Vat.  Palat.  833,  e 
dalla  metà  del  marmo  originale  trasferito  nel  medio  evo  alla 
chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati  '.  D'altri  frammenti  del  mede- 
simo carattere  esattamente  damasiano  il  predetto  p.  Bonavenia 
credette  riconoscere  il  posto  nell'esastico  sopra  citato  del  prete 
Teodoro,  che  fece  la  scala  -.  Ma  oggi  è  certificato  che  quei 
frammenti  appartengono  tutti  all'elogio  del  papa  Damaso.  Un'altro 
frammento  in  lettere  quasi  damasiaue,  già  da  me  visto  molti 
anni  or  sono,  ha  ora  chiamato  a  se  1'  attenzione  del  predotto 
collega  e  del  prof.  Marucchi.  Esso  mantiene  soltanto  le  lettere 
SEPT;  senza  dubbio  residue  del  III  ID  •  SEPT  ■ ,   data  della  de- 

>  V.  Inscr.  christ.  II  pag.  30  n.  72;  pag.  104  n.  41. 

*  Mentre  questo  mio  testo  va  sotto  i  torchi,  a  pie'  della  scala  predetta 
tornano  alla  luce  parti  notabilissime  deirepigramma  del  prete  Teodoro.  Ne 
ragionerò  in  apposito  articolo  nelle  pagine  di  questo  medesimo  fascicolo. 
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posizione  dei  fratelli  Proto  e  Giacinto  segnata  nel  primitivo  epi- 
tatìo  del  secondo.  Se  il  frammento  appartenga  ad  una  epigrafe 
rifatta  ai  tempi  damasiani  o  poco  dopo  al  sepolcro  d'uno  dei 
due  ed  a  quale,  è  dillicile  il  divinare.  Un  prete  celeberrimo  di 
nome  Leopardo,  vissuto  ai  tempi  dei  primi  successori  di  Damaso  ', 
fece  al  sepolcro  di  s.  Giaciuto  ornamenti  ed  un'epigrafe  riferita 
nel  codice  Einsildense  -  :  ivi  era  incisa  la  data  III  ID  •  SEPT. 

Oltre  la  scala  costruita  dal  prete  Teodoro  ai  tempi  di  Da- 
maso, che  scende  immediatamente  alla  cripta  dei  martiri  Proto 
e  Giacinto,  un'altra  più  augusta  e  meno  vicina  alla  cripta  fu 
intravista  dal  p.  Marchi  tra  le  rovine  ;  ed  ora  è  stata  riaperta  e 
sgombrata  dalle  macerie.  A  pie  di  essa  giace  quell'arcosolio  adorno 
di  scene  bibliche  effigiate  a  musaico,  che  il  Marchi  e  molti  al 
suo  seguito  stimarono  opera  ordinata  per  ornamento  della  cripta 
dei  santi;  forse  alla  tìue  del  secolo  V  dal  papa  Simmaco,  che 
sappiamo  avere  riccamente  decorato  la  confessione  dei  santi  Proto 
e  Giacinto.  Ora  sterrato  il  luogo,  si  vede  sempre  più  chiaro,  che 
i  predetti  musaici  appartengono  alla  propria  e  primitiva  decora- 
zione del  privato  sepolcro  d'un  fedele,  che  ottenne  d'essere  so- 
ciatus  sanctis  in  quel  luogo  prossimo  sì,  ma  non  contiguo  agli 
avelli  dei  due  fratelli  martiri.  Si  vegga  intorno  a  ciò  quanto  ho 
dichiarato  nell'illustrazione  della  tavola  di  frammenti  varii  di 
musaici,  che  viene  ora  in  luce  nell'opera  sui  Musaici  cristiani 
di  Eoma  '^.  Del  rimanente  non  è  certo,  che  il  papa  Simmaco 
abbia  decorato  la  confessione  dei  nostri  santi  nel  cimitero  sot- 
terraneo, piuttosto  che  in  quella  delle  loro  reliquie  nella  rotonda 
di  s.  Andi'ea  in  Vaticano  '*.  Anche  ai  tempi  di  s.  Gregorio  il 
Grande  le  pseudoreliquie  di  s.  Giacinto  erano  venerate  come  le 


1  V.  Bull,  d'arch.  crist.  1867  pag.  51  e  segg. 

*  V.  Inscr.  christ.  1.  e.  pag.  30  n.  73. 

3  Cf.  Kirsch  nel  Eòm.  Quartalschrift  1887  pag.  28P,  290. 

*  Y.  Imcr.  christ.  II  pag.  457. 
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sue  proprie  ceneri  e  ne  tenevano  il  luogo  K  Talché  le  parole  del 
carme  di  Simmaco  pia  corpora  rursus  coiulidit  ^  potranno  forse 
essere  intese  della  confessione  in  onore  di  quéi  santi  da  lui  fatta 
in  Vaticano  e  del  suo  prezioso  arco  d'argento  3,  piuttosto  che  del 
sepolcro  sotterraneo  nel  cimitero  di  s.  Ermete. 

§  V. 
La  cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinta). 

Entriamo  finalmente  nella  cripta  dei  martiri.  Il  p.  Marchi 
la  delineò  e  descrisse  con  ogni  diligenza;  e  da  lui  possiamo 
averne  nozione  completa.  Ma  tolta  dal  loculo  l'iscrizione,  che  lo 
chiudeva  (trasferita  poi  con  le  reliquie  al  collegio  di  Propaganda), 
disfatto  il  pavimento  sopra  elevato,  la  friabilità  della  roccia  ha 
compiuto  l'opera  dei  devastatori  antichi  e  moderni.  Noi  abbiamo 
rinvenuto  lo  storico  speco  sepolcrale  in  stato  di  totale  rovina; 
ed  il  loculo  del  martire  Giacinto,  che  nel  1845  fu  visto  inte- 
gerrimo, è  tutto  crollato.  La  lapide  di  forma  oblunga  era  della 
consueta  dimensione  dei  loculi  cimiteriali  destinati  alla  inuma- 
zione del  corpo  intero:  essa  celava  però  una  nicchia  con  singo- 
lare esempio  internamente  ridotta  a  semplice  buca,  quanta  ba- 
stava per  raccogliere  non  tutto  il  corpo  o  lo  scheletro,  ma  un 
gruppo  di  poche  ceneri  ed  ossa  combuste  involte  in  tela  d'oro 
ed  aromi,  il  cui  profumo  di  essenza  di  rose  dopo  tanti  secoli 
esalava  fragranza  acutissima. 

Se  delle  desiderate  reliquie  i  fedeli  non  poterono  ricuperare 
più  di  quel  misero  avanzo  tolto  al  fuoco  distruggitore,  vollero 
essi  però  conservare  alla  nicchia  l'aspetto  esteriore  conforme  al 
rito  cristiano  di  loculo  capace  della  intera  depositio,  come  si 
diceva  nel  linguaggio   solenne   liturgico   ed   epigrafico.    Oggi  la 

»  \'.  Gregorii  MagiJ,  Epiat.  IX,  15;  VII,  12. 

*  V.  Inscr.  christ.  loc.  cit.  pag.  42.  Cf.  pag.  207. 

3  Liber  pont.  ed.  Duchesne  I  pag.  261. 
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piccola  cavità,  che  contenne  quel  pugno  di  ceneri,  è  crollata; 
ed  è  stato  uopo  rifabbricarla  in  muratura,  come  quasi  tutta  la 
cripta  secondo  il  disegno  esatto  della  tavola  del  Marcili.  Talché 
la  pia  memoria  soltanto  del  luogo  sacro  e  veneratissimo  è  tor- 
nata a  rivivere  ai  nostri  occhi  ;  il  monumento  medesimo  è 
quasi  perito.  In  sì  triste  stato  però  dello  speco  per  tanti  secoli 
frequentato  e  adornato,  rimane  ad  esaminare  un  quesito  di  grave 
momento  storico-archeologico,  non  mai  tino  ad  ora  proposto  e 
molto  meno  discusso  e  risoluto.  Martiri  tanto  celebrati,  che  la  loro 
festa  fu  tosto  registrata  tra  le  maggiori  nel  feriale  della  chiesa 
romana,  appena  rifulsero  i  primi  giorni  della  pace,  come  mai 
ebbero  essi  sepoltura  sì  meschina,  angusta  e  priva  d'ogni  appa- 
renza di  specialissimo  onore;  mentre  la  lapide  medesima  del 
martire  Giacinto  lo  esaltava  fino  dal  primo  tempo  della  sua  sepol- 
tura col  titolo  glorioso  di  martyr'? 


DP  III  •  IDVS   SEPTEBR  ^ 
YACINTHVS 
MARTYR 


Perchè  lasciare  un  sì  venerato  sepolcro  in  luogo  tanto  umile, 
indecoroso  e  negletto?  Perchè  non  togliere  da  quella  informe 
nicchia  le  sante  ceneri,  e  non  collocarle  in  nobile  arcosolio,  sotto 
un  altare?  L'esame  dell'arduo  quesito  chiuderà  l'odierno  trattato; 
e  darà  il  suo  contributo  di  luce  alla  storia  delle  persecuzioni 
nell'età  del  secolo  III. 

Il  loculo  del  martire  Giacinto  fu  scavato  in  basso  quasi  a 
piana  terra;  talché  la  rialzatura  del  pavimento,  fatta  per  soli- 
dificare l'angusto  cubicolo,  quasi  tutta  ne  nascose  la  fronte  e  la 
seppellì.  Il  sacro  deposito  però,  essendo  non  di  corpo  intero  ma 
di  miseri  avanzi  tolti  al  fuoco,  poteva  essere  trasferito  a  luogo 
più  degno,  senza  pericolo  veruno  di  scomporlo  e  tm-barne  il  riposo, 
di  che  gli  antichi  fedeli  erano  tanto  gelosi  e  trepidi  custodi.  È 
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evidente,  che  né  anche  in  condizioni  sì  eccezionali  osarono  essi 
mutare  il  luogo  del  sepolcro.  Cotesto  esempio  più  di  qualsivoglia 
altro  cinsegna,  quanta  fu  la  pia  sollecitudine  dei  primitivi  fedeli, 
che  temevano  in  qualunque  modo  ciaeres  sanctos  vexare  pio- 
rum.  Ma  se  ciò  vale  a  dirci  perchè  non  fu  tramutato  il  luogo, 
non  vale  a  dichiarare  perchè  la  prima  sepoltura  fu  data  in  un 
angolo  ;  perchè  non  fu  scelto  nel  vasto  ipogeo  sito  più  onorevole 
ed  opportuno,  che  potesse  poi  in  giorni  quieti  essere  adomato  ed 
ampliato  ad  accogliere  i  superstiti  a  segrete  sinassi  od  a  solenni 
adunanze.  Qui  appunto  è  il  mistero,  che  mi  piace  storicamente 
chiarire,  cercandone  la  ragione  negli  annali  delle  persecuzioni. 

Del  martirio  dei  due  fratelli  e  della  loro  data  abbiamo  un 
solo  documento;  gli  atti  di  s.  Eugenia  di  pessima  fama,  che 
possono  leggersi  presso  i  Bollandisti  agli  11  settembre.  Quivi 
Proto  e  Giacinto  sono  nominati  come  doctores  christiaaae  legis 
e  maestri  evangelici  delle  sante  Eugenia  e  Basilla  ;  martirizzati 
ai  tempi  di  Gallieno.  Veramente  Gallieno  non  continuò  la  per- 
secuzione del  padre  ;  e  perciò  i  moderni  storici  e  critici  attribui- 
scono ai  tempi  di  Valeriano  i  martiri  che  si  dicono  uccisi  sotto 
Gallieno  '.  L'autorità  però  del  racconto  non  potrebbe  esser  minore; 
tanto  questo  è  viziato  da  favole  manifeste.  Ma  ecco  nn  documento 
di  molto  valore,  che  ci  avverte  la  storia  dei  martiri  Proto  e  Gia- 
cinto essere  stata  epitomata  in  pochi  estratti  àaXìe  passio nei^  mar- 
tyrum  nei  codici  più  antichi  del  martirologio  geronimiano.  Nel 
codice  Bernense  di  quel  prezioso  centone  si  legge  :  ///  idus  Sept. 
Romae  via  Salaria  vetere  in  cimiterio  Basillae  sanctorum  Proti 
et  Iacinti,  qui  fuerunt  doctores  christiaaae  legis  sanctae  Euge- 
niae  et  Basillae.  Nell'Epternacense  nulla  è  aggiunto  ai  nomi  Proto 
e  Giacinto,  perchè  in  quel  codice  furono  soppresse  tutte  le  epitomi 
storiche.  Ma  nel  "Wissenburgense  ;  ///  id.  Sept.  Romae  via  Sa- 
lutarla (in   altri    codici  Salaria)  vetere  in  cimiterio   Basillae 

1  V.  Ada  sanctorum  Sept.  Vii  ^&g.lQ2;  AUard,  Les  dernicres  pérse- 
cutiom  du  troisi^me  sidcle  pag.  95. 
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natalis  miicfonim  Proti  et  Jachtti,  qui  fuerinit  dortorcs  chri- 
stianae  legis  Eageniae  et  Basillae.  E  nei  codici  della  famiglia 
Fontanellonse,  ove  è  saltato  l'inciso  qici  fueniat  ecc.,  rimangono 
però  i  nomi  di  Eugenia  e  Basilla,  che  indi  pendono,  ed  in  quel 
giorno  non  dovrebbero  essere  commemorati.  È  chiaro  che  i  più, 
autorevoli  codici  del  centone  geronimiano  provengono  da  un  esem- 
plare, nel  quale  era  epitomata  la  notizia  storica  di  Proto  e  Gia- 
cinto; ed  essa  si  rannodava  alla  memoria  di  Eugenia  e  Basilla 
comunemente  attribuite  ai  tempi  di  Valeriane.  Per  quanta  sia 
la  fabulosità  odierna  della  forma,  in  che  ci  è  pervenuto  quel 
documento,  esso  sembra  avere  avuto  una  redazione  più  antica, 
che  fu  epitomata,  dal  compilatore  del  centone  geronimiano.  La 
data  adunque  della  persecuzione  di  Valeriane  non  dee  essere  da 
noi  al  tutto  spregiata;  dobbiamo  esaminare  se  possiamo  tenerne 
alcun  conto  e  cavarne  alcun  costrutto. 

Valeriane  fu  il  primo,  che  interdisse  ai  Cristiani  l'ingresso 
ai  cimiteri,  pena  la  vita  '  :  ne  coemeteria  ingrediantiir  ;  si  quis 
non  observaverit  capite  plectetur  '-.  Se  adunque  poniamo,  che 
nei  giorni  di  sì  fiero  divieto  sia  stata  data  la  sepoltura  ai  mar- 
tiri Proto  e  Giacinto,  intenderemo  come  i  fossori  e  quanti  cura- 
rono quel  pio  ufficio  non  ebbero  tempo  di  fare  le  cose  con  agio, 
né  di  scegliere  il  luogo  più  acconcio.  Essi  si  intromisero  trepi- 
danti nelle  gallerie  sotterranee,  e  sostarono  al  primo  posto  libero, 
in  che  comunque  si  imbatterono.  La  sepoltura  di  s.  Giacinto 
in  un  angolo  s'addice  a  meraviglia  al  trepido  sgomento  dei  fe- 
deli, dinanzi  ai  primi  editti  di  Valeriane  contro  i  frequentatori 
dei  cimiteri.  Più  non  dico.  Accennata  in  genere  la  probabile 
ragione  storica  del  fatto,  non  voglio  immaginare  particolari,  che 
ignoriamo  ;  né  mutare  in  romanzo  circostanziato  la  semplice  divi- 
nazione propria  dell'archeologo  assennato  e  discreto. 

1  V.  AUard,  1.  e.  pag.  39  e  segg. 

2  Ada  s.  Cypriani  ap.  Ruinari,  Ada  sincera  pag.  216. 
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FRAMMENTI  DI  ISCRIZIONE  STORICA 

IN    CARATTERI    FILOCALIANI 

RINVENUTA     A     PIE'    DELLA     SCALA    DISCENDENTE     ALLA    CRIPTA 

DEI    SS.    PROTO    E    GIACINTO    NEL    CIMITERO    DI    S.    ERMETE 


Gli  scavi  della  Commissione  di  archeologia  sacra  nel  cimi- 
tero di  s.  Ermete  a  pie'  della  scala,  che  discendeva  alla  cripta 
dei  ss.  martiri  Proto  e  Giacinto,  sono  stati  finalmente  coronati 
dalla  scoperta  di  un  insigne  monumento  storico.  Dentro  un  loculo 
abbiamo  trovato  sedici  frammenti  in  carattere  filocaliano,  che 
tutti  si  congiungono  e  costituiscono  in  circa  la  seconda  metà  del- 
l'esastico del  prete  Teodoro,  per  le  cui  cure  fu  costruita  la  scala, 
che  dava  accesso  immediato  al  sepolcro  dei  santi,  come  già  sopra 
abbiamo  narrato.  Noi  ne  conoscevamo  il  testo  per  mezzo  del  ce- 
lebre codice  vaticano-palatino  833  '.  Ora  ne  abbiamo  la  metà  in 
circa  del  marmo  originale  ;  che  supplita  coll'aiuto  del  codice  pre- 
detto ci  dà  il  testo  seguente. 

aspice  descensum  cer^ES  MIRàì^LE  FACTmn  P 

sanctorum  monumenta  yIDES  patEYACTa  sepuLC^WlS 
martyris  hic  proti  tumulWS  lACET  ADQVE  YACHINTI 
quem  cum  iamdudum   tegEKET  MONS  TERRA  CALIGo 
hoc   Iheodorus  opus  <?o;ìs/ RVCXIT  PRESBY'Er  INSTANS 
ut  domini  plebem  opera  MAIORA  TENERENT   cs     p 


'  V.  Inscr.  christ.  II  pag.  108  n.  58. 


DI    ARCHEOLOGIA    CRISTIANA  33 


La  desiderata  scoperta  non  solo  conferma  l'esattezza  del  testo 
conservatoci  nella  silloge  da  me  appellata  Corpus  Laureshametise, 
ma  di  più  c'insogna  parecchie  notevoli  circostanze. 

In  primo  luogo  ora  incerta  l'età  del  carme  e  dol  prete  Teo- 
doro. Vero  è  che  lo  stile  lo  ha  fatto  generalmente  supporre  opera 
di  Damaso.  Una  difficoltà  però  contrastava  a  questo  supposto  od 
almeno  alla  sua  certezza.  Nell'ultimo  esametro  dell'esastico  si 
leggono  errori  di  prosodia,  che  nei  genuini  carmi  di  Damaso  non 
sogliamo  incontrare  {Ul  Domiìil  plebem  opera  malora  teiiereni). 
Ora  vediamo  chiaramente,  che  il  tipo  della  calligrafia  è  certamente 
quello  della  scuola  od  officina  filocaliana,  la  quale  servì  al  papa 
Damaso.  Laonde  non  è  più  da  dubitare,  che  il  prete  Teodoro  ed 
il  suo  carme  sieno  stati  in  circa  contemporanei  di  Damaso  e  dei 
lavori  da  lui  intrapresi  in  onore  dei  santi  Proto  o  Griacinto. 

Ciò  nondimeno  è  da  notarsi  attentamente  qualche  partico- 
larità paleografica  del  nuovo  monumento.  La  calligrafia  è  ma- 
nifestamente filocaliana,  in  quanto  alle  dimensioni  e  forme  delle 
lettere  ed  al  modo  di  inciderle  con  forti  chiariscuri  ;  cioè  con  linee 
altre  profondissime  incise  a  punta  di  diamante,  altre  spiccatamente 
sottili.  Cotesto  tipo  ha  per  base  la  paleografia  dei  più  splendidi 
codici  del  secolo  IV;  p.  e.  le  poche  grandi  pagine  del  Virgilio 
Vaticano  e  Berlinese.  Aggiungendo  negli  apici  di  quelle  lettere 
la  triplice  ondulazione,  si  ottiene  il  tipo  filocaliano.  Ma  nei  minuti 
particolari  degli  apici  ondulati  e  dell'asta  obligua  della  R  distac- 
cata dal  riccio  superiore,  qui  si  scorgono  negligenze  ed  inesattezze 
rivelanti  la  mano  piuttosto  d'un  apprendista,  che  quella  del  fa- 
moso calligrafo  Furio  Dionisio  Filocalo.  Anche  i  ctiiariscuri  non 
sono  distribuiti  come  esigerebbe  la  precisa  regola  filocaliana.  Inoltre 
i  versi  non  terminano  tutti  esattamente  nella  medesima  linea, 
come  nelle  precise  iscrizioni  damasiane.  Finalmente  al  termine  del 
primo  verso  è  segnata  una  croce  monogrammatica  ;  ed  una  al  fine 
dell'ultimo  verso  ;  ciò  che  non  si  vede  giammai  nelle  epigrafi  dama- 
siane. La  incisione  di  queste  croci  è,  assai  meno  profonda  di  quella 

-  3 
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delle  lettere  del  tipo  filocaliano.  Opino  adunque  che  il  prete  Teo- 
doro abbia  egli  medesimo  ordinato  e  diretto  l'incisione  di  questo 
carme  ;  il  quale  perciò  non  è  esattamente  del  tipo  consecrato  ai 
carmi  di  Damaso  '.  L'elogio  dei  martiri  Proto  e  Giacinto,  certa- 
mente dettato  da  Damaso  medesimo,  trasferito  nel  medio  evo  in 
parte  soltanto  alla  chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati,  è  di  puris- 
sima calligrafia  filocaliana  nelle  sue  più  minute  particolarità  ed 
in  tutti  gli  apici  delle  lettere.  Esso  offre  un  notabile  contrasto 
col  monumento  del  prete  Teodoro  ora  tornato  alla  luce. 

Noto  in  fine  il  modo  di  scrivere  il  nome  di  Giacinto  YACHINTI, 
conforme  alla  pronunzia  volgare,  che  più  tardi  die'  luogo  alla  scrit- 
tura YAQVINTI  nel  precedente  articolo  illustrata.  Queste  mi- 
nuzie paleografiche  sono  di  qualche  importanza  per  lo  studio  e 
l'esame  preciso  della  calligrafia  adoperata  da  Furio  Dionisio  Fi- 
localo e  dalla  sua  scuola  ed  officina  nell'incidere  le  epigrafi  del 
papa  Damaso  e  quelle  dei  suoi  collaboratori. 


»  V.  Ballettino  1884-85  p.  20-23. 
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DUE  VERGINI  MARTIRI  STORICHE 

EFFIGIATE.  IN    FORMA    DI    ORANTI    IN    UN    EPITAFIO    DI    TERNI. 


Nel  Ròmische  QiiartaLschrift  del  eh.  Mgr.  de  Waal  fase.  Ili 
del  1893,  è  pubblicato  un  monumento  eristiano  di  gi-ande  impor- 
tanza proveniente  da  Terni,  acquistato  dal  museo  del  Campo- 
santo Teutonico  presso  il  Vaticano  ed  illustrato  dal  eh.  Mgr. 
Wilpert  (V.  1.  e.  tav.  XIX  pag.  287  e  segg.).  È  una  semplice 
lastra  di  marmo  oblunga,  che  imita  la  fronte  di  un  sarcofago 
scolpita  a  rilievo.  Nel  mezzo  sotto  un  padiglione  è  incisa  l'iscri- 
zione sepolcrale  d'una  bambina  di  nome  Castida  vissuta,  come 
sembra,  un  solo  anno,  ovvero  come  l'editore  preferisce  leggere 
anni  5  ANN(os)  V.  Ai  due  lati  del  titolo  sono  effigiate  a  ri- 
lievo due  giovanotte  in  atteggiamento  di  oranti.  L'una  è  desi- 
gnata col  nome  AGAPE ,  l'altra  col  nome  DOMNINA.  Il  dotto 
editore  le  erede  due  sorelle  od  altre  congiunte  della  bambina 
Castula,  che  l'hanno  preceduta  nella  seconda  vita.  Questi  due 
nomi  furono  letti  nel  secolo  XVII  dal  Mazzancolli  e  dal  Cit- 
tadini, mutando  il  nome  AGAPE  in  AGAPETI,  come  è  riferito 
dal  Borraann  nel  C.  I.  L.  XI  (non  XII  come  è  stampato  nel 
Quartalschrift)  n.  4344«,  volume  ancora  in  corso  di  stampa. 
Nel  BuUettino  1871  pag.  121  deplorai  la  perdita  di  questo 
insigne  monumento  :  eccolo  ritrovato,  ma  esso  è  assai  più  impor- 
tante che  a  prima  giunta  non  parve.  È  monumento  storico  allu-- 
dente  a  due  illustri  martiri  della  chiesa  Interamnate.  Nel  mar- 
tirologio celeberrimo  appellato  Geronimiano   ai   15  di  Febbraio 
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bi  legge  in  tutti  gli  esemplari  maggiori  ed  in  alcuni  dei  minori: 
hiteramiiae  aatale  saactae  Agape  virginis.  Sarebbe  essa  cotesta 
vergine  la  orante  effigiata  nella  pietra  di  Terni?  Rispondo  con 
certezza  affermativamente.  Imperocché  nel  medesimo  martirologio 
al  Vni  kal.  Maias  (14  aprile)  fra  i  martiri  di  Terni,  secondo 
l'ottimo  esemplare  Bernense,  si  legge  Domninae  virginis  cum 
suis  virgiiiibiis  simul  coroiiatae.  In  altri  codici  si  legge  Dorrdnae 
e  in  altri  martirologi  Doniiiae.  Il  monumento  di  Temi  ci  insegna 
che  la  vera  lezione  è  quella  del  codice  Bernense.  Ed  il  confronto 
del  figurato  e  dello  scritto  nella  pietra  con  i  predetti  martiro- 
logi ci  dà  certezza  che  le  due  oranti,  Agape  e  Donnina  effigiate 
nella  scultura  di  Temi  sono  le  due  illustri  martiri  del  Geroni- 
miano.  Esse  sono  ritratte  a  rilievo  in  forma  di  oranti  ai  due 
lati  del  titolo  sepolcrale  di  Castula,  per  testificare  la  certezza, 
che  i  superstiti  nutrivano,  dell'accoglienza  fatta  alla  fanciulla 
innocente  dalle  due  vergini  martiri  nei  tabernacoli  eterni  sim- 
boleggiati dal  padiglione  e  dagli  archi  sculti  sulla  pietra  feli- 
cemente rinvenuta.  Il  eh.  Mgr.  AVilpert  giustamente  opina,  che 
il  monogramma  della  forma  costantiniana,  il  semplice  dettato 
dell'epitaffio,  lo  stile  della  scultura  sieno  indizi  piuttosto  dei 
primi  che  degli  ultimi  decennii  del  secolo  IV.  La  pietra  adunque, 
di  che  ragioniamo,  è  un  insigne  documento  della  celebrità  e  del 
culto  delle  predette  sante  vergini  e  martiri  nel  cimitero  di  s.  Va- 
lentino presso  Terni,  fino  dai  primi  anni  dell'età  della  pace  e 
del  trionfo  della  cristianità  e  dei  martiri  suoi.  E  dell'interpre- 
tazione sua  simbolica  possiamo  ripetere  ad  litteram  le  belle 
parole  d'un  epitafio  del  cimitero  di  CommodiUa  :  infans  per 
aetatem  si/ie  peccato  accedens  ad  sanctorìim  lociim  in  pace 
quiescit  (Bull,  d'arch.  crist.  1875  pag.  27). 
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FRAMMENTO  DI  VETRO  CIMITERIALE 
COL  NOME  FLORVS 


Sulla  calce  della  chiusura  d'un  loculo  nel  cim.  di  s.  Ermete 
è  stato  rinvenuto  infisso  un  frammento  di  disco  vitreo  con  residui 
di  lettere  e  figure  graffite  nell'oro,  della  classe  preziosa  dei  vol- 
garmente detti  cimiteriali.  Sul  quale  rimane  soltanto  la  traccia 
della  figura  d'un  volume  arrotolato,  come  si  vede  in  molti  altri 
simili  vetri  accanto  alle  immagini  degli  apostoli  e  degli  evan- 
gelisti ;  e  sopra  nella  zona  circolare  del  margine  attorno  al  disco 

le  lettere  in  oro  LORVS,  che  senza  dubbio  appartengono  al 

nome  FLORVS  noto  per  due  altri  vetri  cimiteriali  '.  Cotesto 
nome  è  degnissimo  di  particolare  attenzione.  Imperocché  esso 
appare  a  pie  dell'ultimo  personaggio  sedente  in  cattedra  insieme 
agli  apostoli  ed  ai  martiri  assessori  di  Cristo  nell'insigne  vetro 
già  del  museo  Recupero  ora  del  signor  Wilshere  in  Londi-a. 
Inoltre  appare  in  un  vetro  ornato  di  quattro  busti  col  nome 
SIMON  PETRVS  DAMAS  FLORVS. 

Chi  è  cotesto  Floro  ?  Il  Garrucci  non  lo  discute  ;  ed  afferma 
senza  esitanza  essere  di  un  martire  come  gli  altri  ptesso  i  quali 
è  effigiato.  Ma  nella  chiesa  romana  niun  martire  assai  celebre 
di  questo  nome  è  conosciuto;  benché  non  debbo  ommettere  di 
notare,  che  un  Floro  in  mezzo  ad  altri  molti  martiri  giammai 
nominati  nei  monumenti  è  commemorato  in  Ostia  al  22  decembre. 

'  V.  Garrucci,  Arte  cristiana,  tav.  187,4;  194,2. 
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Io  ho  un  sospetto,  che  colgo  questa  occasione  per  manifestare  al 
pubblico.  F/o/V'S  fu  denominato  un  personaggio  dei  tempi  di  papa 
Damaso,  a  lui  carissimo,  perchè  generosamente  adornò  le  tombe  dei 
martiri.  Nel  383  morì  Projecta  figliuola  di  cotesto  Floro  ;  e  Da- 
maso, per  riguardo  al  padre,  volle  onorarla  d'un  suo  carme  inciso 
da  Filocalo  come  gli  elogii  dei  martiri  '.  Del  medesimo  Floro  forse 
fu  figliuolo  quegli,  che  post  dispendia  belli,  ristaurò  il  sepolcro 
del  martire  Liberale,  pairicio  clarus  de  germine  consulj  vene- 
rato nel  cimitero  ad  septem  palumbas  in  clivo  cucianeris  con- 
tiguo a  quello  di  s.  Ermete  '^.  Non  potrebbe  il  Floro  amato  da 
Damaso  e  cultore  insigne  dei  martiri  essere  il  personaggio  effi- 
giato in  un  vetro  cogli  apostoli  ed  i  martiri,  in  un  altro  con 
Pietro,  Simone,  Damas  (forse  Damaso  stesso),  nel  nuovo  fram- 
mento non  sappiamo  con  chi;  per  dimostrare  che  egli  fu  accolto 
nel  loro  consorzio?  Questo  sospetto  parmi  ragionevole;  e  come 
tale  lo  propongo  alla  considerazione  degli  studiosi  di  cristiana 
archeologia. 

1  V.  Inscr.  christ.  I  pag.  145;  U  pag.  101  u.  23;  104  u.  38;  Roma 
sotterranea  I  pagg.  176,  177. 

*  V.  Roma  sott.  1.  e.  ;  e  in  questo  fascicolo  p.  11. 
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ISCRIZIONE  DI  GUELMA  (CALAMA)  IN  AFRICA 


Nella  città  di  Guelma  (Calama)  in  Africa  è  stata  testé 
rinvenuta  un'iscrizione  designante  le  reliquie  poste  sotto  un'altare, 
della  quale  il  eh.  sig.  D.""  Dessau  ha  ricevuto  un  calco  e  me  ne 
ha  mandato  copia,  attesa  la  sua  importanza.  La  paleografia  sembra 
al  Dessau  del  secolo  in  circa  V  o  VI:  eccone  il  tenore: 

+  SVB  HEC  SACRO 


SCO  BELAMINE  ALTA 
RIS    SVNT    MEMORIAE 


SCOR    MASSAE    CANDÌ 
DAE   SCI    HESIDORI 


SCOR  TRIV  PVERORV 

SCI  MARTINI  sci  ROMANI  + 

La  formola  memoriae  sanctorum  etc.  è  usitata  nell'Africa 
per  indicare  le  reliquie:  ne  ho  più  vette  ragionato  nel  Bullet- 
tino  e  nella  Capsella  reliquiaria  Africana.  Cotesto  memoriae 
però  non  sono  qui  indicate  come  poste  nel  loculo  sotto  l'altare, 
ma  sub  hec  (leggi  hoc)  sacrosancto  belamine  altaris;  cioè  sotto 
il  sacro  velame  della  mensa  :  menzione  circostanziata  degli  orna- 
menti dell'altare  che  in  niuna  altra  iscrizione  si  legge.  Delle 
reliquie  qui  nominate  le  prime  sono  certamente  di  santi  Africani. 
Celeberrimo  è  il  gruppo,  appellato  per  antonomasia  massa  can- 
dida, di  trecento   o   poco   meno   martiri  uccisi   in   massa   sotto 
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Decio  originai!  di  Utica  immolati  in  Cartagine,  gettati  in  una 
fossa  di  calce  viva.  Se  ne  veggano  le  memorie  storiche  raccolte 
dal  Morcelli,  Africa  Christiana  tomo  II  pag.  150,  dei  quali 
scrisse  Agostino:  Massa  dieta  est  de  numeri  midtitudine,  can- 
dida de  causae  fulgore.  Il  Morcelli  crede  probabile  che  i  pre- 
detti martiri  di  ogni  sesso  ed  età  sieno  stati  prima  sgozzati  col 
ferro,  poi  i  loro  corpi  consumati  nella  fossa  di  calce  ^  La  loro 
memoria  si  conserva  nel  martirogio  Geronimiano,  nel  calendario 
Cartaginese,  in  Adone  e  nell'odierno  Komano  ma  in  giorni  diversi 
del  mese  di  Agosto.  Gli  altri  martiri  o  santi  confessori  qui  nomi- 
nati Hesidori  (cioè  Isidori),  Martini,  Romani  facilmente  non 
appartengono  all'Africa,  ninno  di  questi  nomi  leggendosi  fra  quelli 
di  martiri  africani  assai  illustri.  Il  san  Martino  è  probabilmente 
il  celeberrimo  delle  Gallie,  e  perciò  anche  gli  altri  saranno  da 
cercare  fuori  dell'Africa.  Certamente  ad  essa  estraneo  è  il  gruppo 
sanctorum  trium  puerorum.  1  quali  sono  senza  dubbio  i  tre 
celebri  fanciulli  del  vecchio  testamento,  che  erano  sepolti  in 
Babilonia,  ed  alcune  reliquie  ne  furono  trasportiate  in  Alessandria 
d'Egitto.  11  loro  culto  nei  martirologii  latini  sembra  introdotto 
la  prima  volta  nel  così  detto  Romano  piccolo,  circa  gli  inizii 
del  secolo  Vili  ai  16  di  Decembre.  La  novella  iscrizione  di 
Calama  è  senza  dubbio  assai  più  antica  e  ne  dimostra  il  culto 
nell'Africa  fino  dal  secolo  V  o  VI. 

1  Cf.  Allard,  Les  dernicres  persécutions  du  troisième  siede  p.  108  esgg. 
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CONFERENZE  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


(Anno  XVIII  1892-1893). 

4  decembre  1892. 

Il  comm.  G.  B.  de  Rossi  presidente  annunziò,  che  da  ora 
innanzi  in  queste  conferenze,  oltre  allo  studio  degli  antichi  mo- 
numenti cristiani,  si  sarebbe  trattato  più  spesso  e  più  largamente 
dei  nuovi  testi,  che  di  tanto  in  tanto  tornano  in  luce  dalle  bi- 
blioteche e  sono  di  grande  importanza  storica  ed  archeologica: 
e  pregò  il  rev.  p.  Savi  dei  Barnabiti  presente  all'  adunanza  di 
incaricarsi  egli  in  modo  speciale  di  render  conto  di  questa  parte 
cosi  ragguardevole  dei  nostri  studi  '.  E  per  dare  un'idea  di 
queste  preziose  scoperte  ricordò  il  testo  completo  della  lettera 
di  s.  Clemente,  la  Didache  e  gli  altri  testi  ritrovati  dal  Briennios  ; 
i  papiri  del  Payoum  posseduti  in  grande  numero  dall'arciduca 
Ranieri,  fra  i  quali  l'ornai  celebre  frammento  d'un  vangelo  e 
quello  d'inno  liturgico  ed  annunziò  che  indi  fra    poco   verrà  in 


1  Appena  avevamo  cominciato  a  fruire  della  singolare  perizia  del 
p.  Savi  negli  studi  storico-critici  ed  in  ogni  ramo  di  erudizione  antica,  egli 
è  stato  immaturatamente  rapito  a  noi,  alla  scienza,  alla  chiesa,  che  da  lui 
tanto  si  ripromettevano.  Si  permetta  a  me  spargere  calde  personali  lacrime 
per  l'amara  perdita  d'un  sì  caro  collega  e  di  sì  alto  valore,  col  quale  mi 
ero  avvinto  in  nodi  strettissimi  di  intima  amicizia  e  di  scientifica  colla- 
borazione. 

G.  B.  DE  Rossi. 
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luce  un  documento  importante  per  la  dotazione  della  chiesa  sotto 
Costantino,  con  la  data  dell'anno  330  ;  la  peregrinano  ai  luoghi 
santi  dell'anno  in  circa  380  edita  dal  Gamurrini.  Disse  che  pub- 
blicazioni pregevoli  di  nuovi  testi  agiografici  ci  sono  fomite  dai 
padri  BoUandisti  nelle  Analecta  Bollandiana  ;  ed  ora  cominciano 
a  darcene  di  testi  massime  liturgici  i  padri  Benedettini  di 
Maredsous  nel  Belgio. 

n  comm.  Gamurrini  presentò  il  disegno  di  un  sarcofago  cri- 
stiano da  lui  osservato  nel  battistero  di  Castrocaro,  luogo  distante 
poche  miglia  dalla  città  di  Forlì.  Il  sarcofago,  che  è  del  secolo 
quinto,  porta  scolpite  nella  fronte  due  croci  con  due  candelabri 
accesi  e  nel  mezzo  vi  è  appesa  una  lucerna  o  piuttx)sto  un  tu- 
ribolo; nei  fianchi  ricorre  egualmente  la  croce  (vedi  tav.  IV). 
A  proposito  dei  candelabri  detti  cereofala  ricordò  la  peregri- 
natio  S.  Silviae  da  lui  scoperta,  nella  quale  sono  nominati  quegli 
utensili  sacri:  e  confrontando  lo  stile  del  sarcofago  con  quello 
delle  urne  cristiane  di  Ravenna  del  quinto  e  del  sesto  secolo,  ne 
dedusse  che  esso  provenga  da  questa  città,  la  quale  estendeva 
allora  nella  regione  stessa  di  Casti-ocaro  la  sua  civile  ed  eccle- 
siastica giurisdizione. 

Il  comm.  de  Rossi,  facendo  seguito  alla  precedente  comu- 
nicazione, mostrò  la  fotografia  mandatagli  dal  chmo  sig.  abate 
Guardigli  sacerdote  di  Ravenna,  di  un  pluteo  marmoreo  ora  sco- 
perto nella  chiesa  di  s.  Agata  di  quella  città,  che  appartiene  alla 
scuola  di  scultura  cristiana  del  secolo  VI.  Vi  è  effigiata  nel  mezzo 
la  croce  congiunta  con  la  lettera  X,  ed  ai  due  lati  vi  sono  tralci 
di  vite  carichi  di  grappoli  e  due  pavoni  di  stile  fantastico. 

Il  p.  Savi  riferì  intorno  alla  recentissima  scoperta  d'un  nuovo 
testo  latino  degli  atti  di  s.  Perpetua;  una  delle  più  antiche  e 
genuine  passioni  latine  che  si  conoscano.  Ricordò  la  scoperta  del 
testo  greco  avvenuta  nel  1889,  e  riassunte  le  ricerche  del  Du- 
chesne  e  del  Robinson,  provò  come  il  latino  sia  il  testo  origi- 
nale ed  il  greco  soltanto  una  traduzione.  —  Passò  poi  alla  sco- 
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perta  del  nuovo  codice  latino  trovato  dai  Bollandisti  nell'Am- 
brosiana di  Milano  nel  con'ente  anno  1892  e  ne  espose  la  par- 
ticolarità di  accordarsi  col  greco  contro  le  lezioni  dei  manoscritti 
latini,  facendo  perciò  rilevare  il  valore  del  testo  greco,  benché 
traduzione.  —  Svolse  intiue  alcune  questioni  secondario  sugli  atti 
medesimi  ;  accennando  che  l'autore  fu  probabilmente  raontanista, 
e  la  patria  della  santa  fu  Tuburbo  presso  Cartagine. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò,  a  nome  del  sig.  Leone  Nardoni, 
il  disegno  di  una  gemma  anulare  proveniente  dalla  via  Salaria. 
Vi  è  effigiata  una  nave  ;  noto  segno  simbolico  cristiano,  ricordato 
da  Clemente  Alessandrino  come  uno  degli  emblemi  che  gli  antichi 
fedeli  incidevano  sui  loro  anelli. 

Lo  stesso  presidente  parlò  poi  della  pubblicazione  dei  Be- 
nedettini di  Maredsous,  della  quale  fé'  cenno  fin  dal  principio 
della  seduta,  e  richiamò  l'attenzione  degli  adunati  sul  primo  vo- 
lume delle  Anecdota  Maredsolama,  ora  venuto  in  luce;  esso  con- 
tiene il  libeì'  comicus,  (cioè  liber  comes),  importantissimo  libro 
liturgico,  spagnuolo,  spettante  ad  una  liturgia  diversa  dalla  mo- 
zarabica,  che  il  dotto  editore  D.  Morin  dimostra  essere  toletana 
e  risalire  al  secolo  almeno  settimo.  Nel  calendario,  che  fa  se- 
guito a  cotesto  liber  comes,  cioè  alle  lezioni  di  sacra  scrittura 
assegnate  a  ciascuna  festa,  si  leggono  menzioni  assai  importanti 
e  nuove  di  natalizi  di  martiri,  fra  i  quali  il  riferente  notò  quello 
di  s.  Salsa,  la  vergine  e  martire  africana,  divenuta  ora  celebre 
per  la  scoperta  dei  suoi  atti  e  della  sua  basilica,  di  che  si  è 
già  ragionato  nelle  nostre  conferenze. 

Vi  è  altresì  menzione  di  altri  martiri  africani,  ciò  che  è 
indizio  delle  relazioni  speciali  fra  le  chiese  di  Africa  e  quelle 
di  Spagna  al  tempo  dei  Visigoti.  Nell'omeliario  spagnuolo  pub- 
blicato nel  medesimo  volume,  1'  editore  ci  fa  notare  un'  omelia 
sulla  cattedra  di  s.  Pietro  pronunciata  in  Roma  alla  presenza 
dell'imperatore.  Ciò  deve  essere  avvenuto  nel  450,  quando  l'im- 
peratore Valentiniano  III  assistè  alla  festa  della  cattedra  nella 
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basilica  vaticana,  e  vi  fu  accolto  dal  papa  s.  Leone  il  grande, 
probabilmente  autore  di  quella  omelia. 

Alla  fine  del  volume  da  un  codice  biblico  d'Inghilterra  è 
prodotto  un  prezioso  calendario  della  chiesa  napoletana,  assai 
anteriore  a  quello  inciso  in  marmo  illustrato  dal  Mazocchi. 

Finalmente  presentò  il  manuale  di  arte  cristiana  antica  ora 
dato  in  luce  dal  sig.  Andrea  Peratè,  già  allievo  della  scuola  fran- 
cese in  Eoma.  Esso  fa  parte  della  bella  serie  di  simili  manuali 
d'arte  antica  della  casa  Quantin  di  Parigi  ;  ed  è  riccamente  cor- 
redato di  numerosi  disegni  monumentali  scelti  con  ottimo  gusto 
di  perizia  archeologica  e  artistica.  Cotesto  manuale  sarà  assai 
accetto  ed  utilissimo  a  chiunque  voglia  essere  con  facilità  e  chia- 
rezza iniziato  nello  studio  dell'arte  cristiana  dei  primi  secoli. 

Il  comm.  Stevenson,  segretario  del  Comitato  per  le  onoranze 
al  de  Rossi  in  occasione  del  suo  settantesimo,  presentò  V Album 
dei  sottoscrittori  contenente  l'elenco  delle  opere  del  detto  archeo- 
logo ed  il  resoconto  esattissimo  delle  feste  celebrate  in  suo  onore 
il  20  ed  il  25  aprile  1892.  Con  acconce  e  nobili  parole  ne 
espose  il  contenuto  e  lo  offrì  al  de  Rossi  in  nome  del  Comitato 
stesso  invitando  i  presenti  ad  applaudire  il  comune  maestro. 


8  gennaio  1893. 

Il  comm.  de  Rossi,  presidente,  in  aggiunta  al  processo  ver- 
bale della  precedente  seduta,  disse  che  il  culto  della  vergine 
martire  s.  Salsa  di  Tipasa,  nell'Africa,  rivelatoci  in  Spagna  dal 
calendario  edito  nelle  Anecdota  Maredsolana,  è  opportunamente 
dichiarato  dalla  storia  della  persecuzione  vandalica  di  Vittore 
Vitense;  dalla  quale  apprendiamo  che  i  cattolici  di  Tipasa,  nel  484 
sotto  Unnerico,  emigrarono  dalla  patria  e  si  rifugiarono  in  Spagna. 

Poscia  accennò  al  recente  attacco  del  Friederich,  negli  atti 
dell'Accademia    di    Monaco    (1892  p.  771-887),    contro  i  docu- 
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meati  pontificii  ed  imperiali  dei  secoli  quinto  o  sosto,  relativi 
al  vicariato  della  Sede  Apostolica,  dato  al  vescovo  di  Tessalonica, 
ed  alla  speciale  giurisdizione  che  il  papa  esercitò  in  quei  secoli 
sull'Illirico  e  sulla  Grecia.  Il  Friederich  li  giudica,  almeno  in 
gran  parte,  falsi  :  giudizio  approvato  e  confermato  dal  Mommseu 
(Neues  Archiv  1892,  pag.  887)  '.  Il  Duchesne  però  nella  Bij- 
zan,tìnische  Zeitschrlft  (1892,  p.  531  e  segg.)  ha  vittoriosamente 
dimostrato  con  prove  storiche  la  verità  del  predetto  vicariato  e 
degli  incriminati  documenti  :  ed  ha  eziandio  con  la  sagacitil,  che 
gli  è  propria,  sciolto  le  gravi  difficoltà  opposte  in  contrario. 

Annunziò  poi  che  il  medesimo  Friederich  ha  testé  pub- 
blicato un  importante  documento  inedito  sulla  traslazione  delle 
reliquie  di  s.  Clemente  dalla  Crimea  a  Roma. 

Il  p.  Savi  presentò  agli  adunati  i  testi  frammentarii  del 
Vangelo  e  dell'Apocalisse  di  s.  Pietro,  scoperti  in  questi  ultimi 
mesi  in  un  papiro  greco,  trovato  entro  una  tomba  egiziana.  Il 
disserente,  dopo  aver  detto  che  quel  Vangelo  apocrifo  appartiene 
alla  prima  metà  del  secondo  secolo,  e  dopo  avervi  riconosciuto 
le  tracce  di  docetismo  (cioè  di  quell'eresia  che  attribuiva  a  Cristo 
un  corpo  apparente),  parlò  dell'importanza  della  scoperta.  Il  fram- 
mento, che  si  riferisce  alla  Passione  ed  alla  Kesurrezione  del 
Signore,  è  intessuto  di  un  diaiessaron,  cioè  armonia  dei  quattro 
evangeli  canonici,  ed  è  importante  per  l'attuale  controversia  evan- 
gelica. Giacché  se  ne  trae  la  smentita  decisiva  delle  strane  ipo- 
tesi della  scuola  di  Tiibinga  sul  vangelo  di  Pietro;  e  contenendo 
alcune  citazioni  del  vangelo  di  s.  Giovanni,  p:ova  contro  i  ra- 
zionalisti che  tino  dai  primi  anni  della  chiesa,  irquarto  Vangelo 
ebbe  posto  ed  onore  eguale  ai  tre  primi. 

Dell'Apocalisse  accennò  che  la  sua  importanza  è  minore,  e 


1  Ora  pen'i  vedi  ciò  che  ha  scritto  il  Mom;nsen  uel  Neues  Archiv  1894, 
pag.  433-435. 

G.  B.  DE  Rossi. 
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fece  osservare  che  dessa  potrebbe  chiamarsi  una  divina  Commedia 
io  embrione.  —  Il  medesimo  presentò  pure  uno  studio  del  dot- 
tor Mercati,  sul  libro  dei  pesi  e  delle  misure  di  s.  Epifanio, 
diri'tto  a  far  luce  sulla  testimonianza  molto  intralciata  di  quel 
libro  intorno  a  Simmaco  traduttore  della  Bibbia.  E  fece  notare, 
che  se  il  dottor  Mercati  non  ha  sciolto  interamento  la  questione, 
ha  fatto  però  fare  ad  essa  un  passo  notevole. 

Il  comm.  Lanciani  parlò  dell'antico  edifizio  di  forma  basi- 
licale, scoperto  in  questi  ultimi  anni  sotto  la  cattedrale  e  la 
casa  capitolare  di  Verona,  del  quale  già  trattò  il  de  Kossi  nel 
Bollettino  di  archeologia  cristiana  (1891,  p.  139  e  segg.).  Pre- 
sentò accurati  disegni  della  basilica  e  del  pavimento  di  opera 
tessellata,  con  iscrizioni  contenenti  i  nomi  dei  fedeli  a  spese  dei 
quali  era  stato  eseguito  il  lavoro:  ed  esso  è  di  opera  così  ele- 
gante, che  sembrerebbe  a  primo  aspetto  dei  buoni  tempi  impe- 
riali. Disse  che  la  basilica  era  a  tre  navi  e  che  venne  certamente 
edificata  tutta  di  pianta  dai  cristiani,  e  che  fu  probabilmente 
la  primitiva  cattedrale  di  Verona.  Un  incendio  la  distrusse,  e 
ciò  avvenne  forse  nel  568.  quando  Alboino  re  dei  Longobardi, 
invasa  l'Italia  superiore,  prese  e  saccheggiò  la  città.  Fu  così 
ricoperta  dalle  rovine;  e  ne  fu  concessa  poi  l'area  ai  canonici,  che 
vi  edificarono  la  nuova  cattedrale  e  la  loro  residenza  capitolare. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  il  gesso  di  un  bellissimo  vaso 
argenteo,  scoperto  recentemente  presso  Emesa  nella  Fenicia,  ed 
acquistato  dal  museo  del  Louvre.  Il  vaso  è  in  forma  di  idria, 
ed  è  adorno  di  una  fascia  con  ornati  e  busti  di  ligure  lavorati 
a  sbalzo  {repomsé).  I  busti  rappresentano  il  Salvatore  barbato 
fra  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo,  facili  a  ravvisare  per  i  carat- 
teri iconografici  dei  volti:  poi  Giovanni  evangelista,  designato 
dal  suo  volt*»  imberbe  e  giovanile,  (ìiacomo,  il  cugino  del  Signore, 
cui  e  stata  data  studiosamente  somiglianza  di  volto  col  Salvatore 
e  capellatura  lunga  alla  Nazarena,  quale  sappiamo  che  egli  usò 
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portare  '.  La  beata  Vergine  col  capo  velato  fra  due  arcanjjeli 
(l'orso  Michelo  o  Gabrielo)  occupa  il  contro  della  fascia  sul  lato 
opposto  a  quello  occupato  dal  Salvatore.  Dallo  stilo  delle  figure, 
dai  classici  fregi  o  dalla  mancanza  del  uinibu  il  riferente  giu- 
dicò questo  vaso  opera  al  più  tardi  della  prima  metà,  del  quinto 
secolo.  —  Disse  poi  che  in  (jucl  grande  recipiente  riconosceva 
un'idria,  destinata  a  conservare  il  vino  pel  ministero  dell'altare 
in  una  basilica  cristiana;  o  ricordò  che  simili  vasi  furono  donati 
da  Costantino  alle  basiliche  latoranense  e  vaticana;  ed  essendo 
stati  rapiti  da  Genserico  nel  saccheggio  dell'anno  455,  furono 
restituiti  dal  pontefice  s.  Leone  il  Grande.  Lo  idrie  del  Vaticano 
contenevano  dm  metrete,  cioè  circa  quaranta  litri  di  vino,  mentre 
questa  ora  scoperta  è  appena  una  quarta  parte  della  metreta  ro- 
mana. 

Finalmente  lo  stesso  presidente  presentò  la  recente  pubbli- 
cazione del  sig.  abb.  Batiftol,  intitolata  «  Histoire  dii  breoiaire 
romaiti  »  ;  studio  archeologico  e  letterario,  che  riassume  con  grande 
chiarezza,  dottrina  ed  anche  novità  di  concetti  la  storia  critica 
del  breviario  delle  preci  liturgiche  quotidiane  nella  chiesa  romana. 


26  febbraio  1893. 

Il  comm.  de  Rossi  presidente  die'  ai  radunati  il  gradito 
annunzio,  che   la  celebre    stela   di  Abercio  donata  da  S.  M.  il 

1  Vedi  nel  Bulletin  des  antiquaires  de  Frutice,  1892,  pag.  239  e  segg. 
il  dotto  articolo  del  sig.  Héron  de  Villefosse,  ove  Egli  ha  pubblicato  anche 
il  disegno  del  vaso  d'argento.  Nel  busto,  che  io  stimai  di  s.  Giacomo  apo- 
stolo, Egli  ravvisa  piuttosto  il  Battista.  Il  sig.  abb.  Duchesne,  in  lettera 
privata  a  me  diretta  avvalora  questo  giudizio,  facendo  notare,  che  il  Bat- 
tista ebbe  in  Emesa  culto  speciale.  Vedi  anche  il  medesimo  Villefosse  nel 
Bulletin  citato  1893,  pag.  84  e  segg.,  ove  Egli  pubblica  una  mia  lettera 
e  aderisce  al  mio  giudizio,  che  il  raro  cimelio  sia  del  secolo  V  piuttosto 
che  del  VI. 

G.  B.  DE  Rossi. 
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Sultano  al  Sommo  Pontetìce  Leone  XIII,  per  il  suo  giubileo 
episcopale,  era  giunta  in  Roma,  ed  era  stata  già  presentata  al 
Santo  Padre  da  Sua  Beatitudine,  Mons.  Azarian,  Patriarca  degli 
Armeni  cattolici,  il  quale  onorava  di  sua  presenza  la  riunione. 
Prese  quindi  occasione  da  questo  lieto  avvenimento  per  riepilo- 
gare ciò  che  egli  già  altre  volte  aveva  scritto  intorno  a  quel 
prezioso  monumento  dell'epigrafia  cristiana. 

11  testo  greco  dell'epigrafe  sepolcrale  di  Abercio  vescovo  di 
Jeropoli  nella  Frigia  era  già  noto  da  lungo  tempo  perchè  ripor- 
tato negli  atti  di  lui  raccolti  dal  Metafraste;  ma  per  la  singo- 
larità del  dettato  diverso  da  quello  delle  altre  iscrizioni  cristiane, 
e  per  il  tenore  della  leggenda  gli  archeologi  non  ne  avevano  tenuto 
conto.  Il  dotto  cardinale  Pitra  fu  il  primo  a  sostenere  la  genuinità 
dell'epigrafe,  specialmente  per  il  confronto  con  l'altra  somigliante 
iscrizione  di  Pettorio  da  lui  rinvenuta  ad  Autun  in  Francia  :  ed 
il  riferente  pure  fece  uso  di  quel  testo  nelle  sue  illustrazioni 
delle  pitture  simboliche  delle  catacombe  romane. 

Il  prof.  Ramsay  perlustrando  l'Asia  minore  nel  1880  trovò 
nella  Frigia  l'iscrizione  di  un  tale  Alessandro,  nella  quale  il 
de  Rossi  riconobbe  subito  una  imitazione  dell'altra  di  Abercio  : 
e  siccome  la  stela  di  Alessandro  portava  la  data  dell'anno  300 
dell'era  della  Frigia,  equivalente  al  216  dell'era  cristiana,  così 
ne  veniva  la  conseguenza  che  il  testo  di  Abercio  doveva  essere 
più  antico  e  poteva  perciò  appartenere  alla  fine  del  secondo  se- 
colo, al  quale  lo  assegnano  gli  atti  greci.  Allora  il  de  Rossi 
invitò  il  felice  scopritore  a  far  nuove  indagini  per  ricercare  l'iscri- 
zione stessa  di  Abercio:  ed  il  Ramsay  intrapreso  un  secondo 
viaggio  in  Frigia  ebbe  la  ventura  di  scoprire  il  marmo  prezioso, 
che  era  adoperato  come  materiale  di  costruzione  in  un  muro 
delle  pubbliche  terme  della  città  di  Geropoli.  E  questo  marmo, 
caduto  poi  dal  muro  e  sepolto  sotto  la  terra  ed  ora  nuovamente 
scoperto  per  le  cure  di  Mons.  Azarian,  venne  testé  portato  feli- 
cemente in  Vaticano.  Un  frammento  però  di  poche  righe,  fu  dal 
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Kamsay  portato  in  Scozia,  ed  egli  ora  lo  olìro  al  S.  Pudro  perdio 
sia  ricongiunto  al  suo  posto  nella  parte  principale  del  cippo. 

Dice  Abercio  nella  sua  iscrizione,  che  egli  era  discepolo  del 
pastore  immacolato  e  che  guidato  dalla  fede  egli  aveva  percorso 
l'Oriente  e  l'Occidente,  dall'Eufrate  al  Tevere,  da  Nisibi  a  Hoiiia, 
la  città  regina,  ove  avea  veduto  un  popolo  insigne  per  uno  splen- 
dido segno.  Che  per  ogni  dove  la  fede  gli  aveva  fatto  trovare  i 
fedeli  concordi,  e  gli  aveva  dato  a  mangiare  il  pesce  puro,  preso 
dalla  sorgente,  che  la  vergine  illibata  dà  come  cibo  agli  amici 
presentando  loro  il  pane  ed  il  vino. 

Commentò  il  de  Rossi  lungamente  questa  iscrizione,  facen- 
done rilevare  l'importanza  per  l'allusione  alla  dignità  della  chiesa 
romana,  e  specialmente  per  le  frasi  relative  al  pesce,  simbolo  di 
Cristo,  ed  alla  eucaristia  chiaramente  indicata  dall'unione  del 
pesce  mistico  col  pane  ed  il  vino.  Fece  notare  la  somiglianza 
del  testo  di  Abercio  con  quello  di  Pettorio,  e  come  ambedue 
queste  iscrizioni  dommatiche  ricevono  una  piena  illustrazione  dalle 
preziose  pitture  eucaristiche  del  principio  del  terzo  secolo,  sco- 
perte nel  cimitero  di  Callisto. 

Dal  che  si  ricava  la  verità  dell'atfermazione  di  Abercio,  che 
in  ogni  luogo  aveva  trovato  la  medesima  fede,  in  specie  rispetto 
all'eucaristia,  nell'Oriente  come  nell'Occidente.  I  caratteri  del 
marmo  di  Abercio  convengono  egregiamente  ai  tempi  di  Marco 
Am'elio,  quando  viveva  quel  personaggio;  e  ciò  accresce  impor- 
tanza al  monumento  e  valore  alla  dimostrazione.  Anzi  sapendo 
noi  dall'epigrafe,  che  Abercio  avea  72  anni  quando  eompose  quel- 
l'epigrafe, possiamo  dire  con  verità  che  la  testimonianza  sua  ci 
rappresenta  la  fede  dei  tempi  immediatamente  seguenti  agli  aposto- 
lici. Conchiuse  il  de  Rossi  il  suo  dotto  ragionamento  ringraziando 
a  nome  di  tutti  i  cultori  delle  antichità  cristiane  S.  M.  il  Sul-. 
tano  e  Sua  Beatitudine,  Mons.  Azarian,  ed  annunziando  che  il 
prezioso  monumento  sarà  collocato  nel  museo  epigrafico  cristiano 
Lateraueuse. 

4 
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Il  comm.  Stevenson  presentò  un  vetro  cimiteriale  otfei-to  in 
dono  a  S.  S.,  in  occasione  del  suo  Giubileo,  dal  sig.  C.  W.  Wil- 
shere  di  Londra,  sagace  collettore  di  antichi  oggetti  cristiani. 
Il  vetro  rappresenta  le  immagini  di  s.  Genesio  e  di  s.  Luca  e 
proviene  dalla  collezione  del  barone  Recupero  di  Catania  formata 
con  oggetti  delle  catacombe  di  Roma.  Il  vetro  fu  pubblicato  dal 
padre  Garrucci  abbastanza  esattamente,  quantunque  ne  sia  stato 
alquanto  abbellito  il  disegno.  Quanto  alle  figure  di  s.  Genesio  e 
di  s.  Luca,  il  secondo  è  l'evangelista  ed  il  primo  è  uno  dei  ce- 
lebri martiri  di  questo  nome.  Uno  di  essi  fu  di  Arles,  l'altro 
mimo  e  convertito  sul  teatro  stesso  fu  martire  in  Roma.  Quale 
dei  due  abbia  voluto  qui  raffigurare  l'artista  è  incerto,  attesa  la 
celebrità  di  ambedue.  Considerato  però  che  il  vetro  viene  dalle 
catacombe  di  Roma,  è  più  probabile,  che  ne  rappresenti  il  ro-. 
mano  sepolto  sulla  via  Tiburtina  nel  cimitero  di  s.  Ippolito. 

Il  p.  Savi  parlò  prima  della  scoperta  degli  atti  copti  del 
concilio  di  Efeso  (a.  431).  Mostrò  come  il  testo  copto  pubblicato 
dal  Bouviant  contenga  la  versione  copta  dei  testi  greci  ufficiali 
e  la  glorificazione  dell'abate  egiziano  Vittore,  che  mandato  da 
s.  Cirillo  presso  l'imperatore  riesci  a  sventare  le  mene  dei  Ne- 
storiani.  La  compilazione  non  ha  valore  storico,  ma  fu  redatta 
per  riabilitare  la  persona  di  Vittore  compromessa  per  il  suo  at- 
taccamento alla  causa  nestoriana,  dalla  quale  poi  si  staccò. 

Quindi  lo  stesso  p.  Savi  presentò  i  nuovi  frammenti  di  Giu- 
liano l'apostata  pubblicati  dal  Cumont.  Disse  che  non  tutti  erano 
sicuri  ed  egualmente  importanti  :  e  solo  il  primo  di  essi  ha 
qualche  valore.  Dal  quale  si  ricava  che  una  sacerdotessa  sii-a  del 
Libano  avea  scritto  a  Giuliano,  che  il  volere  introdiure  la  mo- 
ralità nel  culto  pagano  equivaleva  a  chiudere  i  templi.  Giuliano 
rispose  irritato,  che  si  eseguissero  i  suoi  editti  senza  venire  a 
tali  conseguenze. 
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12  marzo  1893. 

Nel  verbale  della  precedente  seduta  del  26  febbraio  fu  omesso 
per  dimenticanza,  che  il  comm.  G.  B.  de  Rossi  presidente  avca 
presentato  a  nomo  del  sig.  cav.  Leone  Nardoui  una  lucerna  cri- 
stiana della  classe  di  quelle,  che  sono  di  bellissimo  tipo  classico 
ed  hanno  l'immagine  del  buon  pastore  a  rilievo  e  nel  rovescio 
l'impronta  del  nome  del  figulo  ANNI  SER.  Il  de  Rossi  nel  suo 
BuUettino  del  1870  ha  trattato  di  proposito  di  questo  raro  tipo 
di  lucerna  cristiana,  forse  il  più  antico  tino  ad  ora  conosciuto 
dagli  archeologi.  L'esemplare  esibito  dal  cav.  Nardoni  è  stato 
rinvenuto  suU'Esquilino. 

Quindi  il  segretario  Orazio  Marucchi  fece  circolare  fra  i  pre- 
senti l'albo  dei  sottoscrittori  alle  feste  del  de  Rossi,  la  di  cui 
copertura  in  pergamena  fu  miniata  con  arte  finissima  dal  sig. 
barone  Rodolfo  Kanzler,  che  vi  riprodusse  alcune  figure  di  stile 
bizantino  dipinte  nelle  catacombe  ed  altri  ornati  e  simboli  cri- 
stiani. 

Il  comm.  de  Rossi  ringraziò  pubblicamente  il  Kanzler  per 
questo  suo  lavoro,  e  si  rallegrò  con  lui  per  il  gusto  squisito  della 
miniatura,  che  chiamò  un  vero  lavoro  archeologico,  essendo  esatta 
e  fedelissima  riproduzione  dei  tipi  dell'antica  arte  cristiana  e  della 
paleografia  delle  iscrizioni  incise  sul  marmo  e  di  quelle  graffite 
sulle  pareti. 

Poscia  il  medesimo  Presidente  ragionò  delle  Chronica  mi- 
nora saecidorum  IV,  V,  VI,  VII.  raccolte  e  criticamente  re- 
censite dal  Mommsen:  opera  insigne  non  solo  per  dottrina  ma 
eziandio  per  pazienza  eroica  nell'esame  delle  varianti  di  sì  aridi 
e  spesso  barbari  testi  nei  moltissimi  codici  che  ce  li  hanno  tra- 
smessi. Le  due  parti  del  I  volume  sono  venute  in  luce  negli  anni 
IS'ìl.  92;  ora  cominciò  a  venire  in  luce  il  secondo.  Chiamò  in 
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modo  speciale  l'attenzione  sul  Liber  genealogus  compilato  nel- 
l'Africa dopo  l'anno  405,  né  più  tardi  del  427,  forse  da  Quinto 
Giulio  Ilariano.  del  quale  abbiamo  un'altro  rarissimo  scritto  sui 
computi  della  Pasqua  terminato  nell'anno  397.  In  questo  Liber 
genealogus,  due  passi  meritano  l'attenzione  degli  studiosi  dell'ar- 
cheologia e  storia  della  chiesa  romana  dei  primi  secoli.  Nell'ar- 
ticolo relativo  alla  persecuzione  di  Decio  si  legge  :  Sub  ipso  Decio 
pam  su)U  Romae  Semproiiius  Paulm  et  Eupater.  Cotesti  mar- 
tiri debbono  essere  stati  illustri,  ma  nulla  ne  sappiamo  e  neppure 
i  loro  nomi  sono  registrati  nei  fasti  martirologici,  né  i  sepolcri 
sono  additati  nelle  memorie  topografiche  dei  cimiteri  suburbani. 
Il  riferente  si  studiò  di  persuadere  che  l'autore  del  Liber  genea- 
logus deve  avere  trascritto  questa  inaudita  notizia  da  annotazioni 
martirologiche  ad  alcun  esemplare  dei  fasti  consolari,  come  altre 
simili  sono  già  state  da  lui  medesimo  additate  ed  illustrate.  Parlò 
poi  dell'articolo  sulla  persecuzione  di  Diocleziano,  ove  è  registrato 
che  Marcellinus  urbis  (s'intende  episcopus)  Strathon  et  Cassianus 
diaconus  u?'bis  publice  in  Capitolio  evangelia  concremaveì'unt. 
Disse  che  questa  può  dirsi  la  più  antica  menzione  a  noi  perve- 
nuta della  tanto  controversa  apostasia  di  Marcellino,  che  la  voce 
ne  fu  diffusa  dai  Donatisti  nell'Africa,  alla  cui  setta  infatti  ap- 
partenne l'autore  del  Liber  genealogu?..  Quivi  troviamo  la  prima 
affermazione,  della  quale  circa  il  medesimo  tempo  Agostino,  ri- 
spondendo ai  Donatisti  ed  al  loro  vescovo  Petiliano,  disse:  Voi 
affermate,  io  nego. 

Il  rev.  p.  Grisar  presentò  varie  fotografie  dei  monumenti 
medievali  della  Mentorella.  dove,  secondo  la  tradizione  popolare 
di  assai  tarda  origine,  s.  Eustachio  avrebbe  avuto  l'apparizione 
del  cervo.  Illustrò  specialmente  la  tavola  scolpita  in  legno  rap- 
presentante la  consecrazione  della  chiesa  ;  la  quale  porta  la  iscri- 
zione . 

Mense  octobris  die  XX LV  dedicatio  beate  Marie 
f    Vultrilla  —  Magister  G-uiLelmus  fecit  hoc  opus  — 
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Quest'opera  doll'ignoto  Guglielmo,  che  ò  un  singolare  tipo  di 
scultura  iu  legno,  ora  rarissima  noU'Italia  centrale,  fu  da  lui 
assogna'ui  al  secolo  duodecimo  in  circa,  alla'  quale  epoca  aj)par- 
tengono  anche  diversi  lavori  di  marmorari  romani  eseguiti  nel 
medesimo  santuario. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  parlò  dell'iscrizione  storica 
del  martire  s.  Quirino,  vescovo  di  Siscia  in  Pannonia,  recente- 
mente trovata  nella  Platouia  presso  s.  Sebastiano,  di  cui  già  die 
conto  il  collega  Stevenson  nell'Accademia  pontitìcia  di  archeologia. 
Il  riferente  sostenne  l'opinione,  che  essa  debba  assegnarsi  al  se- 
colo quinto,  per  la  ragione  che  la  traslazione  delle  reliquie  di 
quel  santo  dalla  Pannonia  a  Roma,  non  sembra  che  possa  essere 
avvenuta  prima  del  405.  Infatti  in  quell'anno  Prudenzio  pubblicò 
le  sue  poesie  ;  e  nell'inno  dedicato  a  s.  Quirino  dice  chiaramente, 
che  il  suo  corpo  allora  si  trovava  a  Siscia  «  Urbis  moenia  Sisciae 
complexu  patrio  fovent. 

Disse  che  in  quella  urbs  deve  intendersi  veramente  Siscia 
e  non  Roma,  come  taluno  vorrebbe  ;  ed  aggiunse  che,  anche  am- 
mettendo la  traslazione  prima  del  405,  e  supponendo  che  Pru- 
denzio non  ne  avesse  avuto  notizia,  essa  dovette  accadere  nella 
seconda  metà  del  secolo  quarto,  dopo  che  i  barbari  invasero  la 
Pannonia.  Dall'esame  della  paleografia  dell'epigrafe  ricavò,  che 
può  benissimo  giudicarsi  del  quinto  secolo  e  dallo  studio  della 
sua  relazione  con  la  cripta  confermò,  che  gli  arcosoli  della  Pla- 
tonia  sono  ad  essa  contemporanei  e  perciò  appartengono  o  al 
secolo  quinto  o  tutto  al  più  al  quarto. 

Accennò  per  ultimo  che  essendosi  ora  determinata  la  posi- 
zione del  sepolcro  di  s.  Quirino,  può  congetturarsi  con  qualche 
fondamento,  che  la  scala  scoperta  alcuni  anni  or  sono  nel  secondo 
piano  del  cimitero  di  s.  Sebastiano,  poco  lungi  dalla  celebre  pit- 
tura del  presepe,  conducesse  alla  cripta  dell'illustre  martire  s.  Eu- 
tichio,  in  cui  onore  il  papa  Daraaso  compose  la  bella  iscrizione 
metrica  che  si  conserva  intatta  nella  superiore  basilica. 
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Il  comm.  de  Rossi  presentò  infine  a  nome  del  sig.  dott.  Hula, 
presente  all'adunanza,  il  calco  di  una  importante  iscrizione  sco- 
perta recentemente  dalla  spedizione  austriaca  presso  la  città  di 
Arykanda  nell'Asia  minore  e  pubblicata  testé  dal  Mommsen  nelle 
Epigr.  arch.  Mittheilungen  des  Oesterreich-Huiigarn  •.  L'iscri- 
zione è  bilingue,  cioè  greca  e  latina;  ed  è  frammentala  in  più 
parti.  Il  testo  greco  contiene  una  parte  della  supplica  indirizzata 
dagli  abitanti  della  Licia  e  della  Pamfilia  all'imperatore  Massi- 
mino  nell'anno  311  dell'era  nostra,  affinchè  discacci  da  quelle 
province  i  cristiani  che  vengono  chiamati  atei,  onde  i  cittadini 
possano  liberamente  dedicarsi  al  culto  degli  dei  e  supplicarli  per 
la  felicità  dell'Imperatore  e  dei  suoi  colleghi.  Il  testo  latino,  che 
è  assai  più  danneggiato,  conserva  poche  righe  soltanto  della  ri- 
sposta imperiale,  la  quale  sembra  che  fosse  favorevole  alla  pe-  • 
tizione  di  quei  nepaici  del  nome  cristiano,  È  da  notarsi  che  Eu- 
sebio nella  storia  ecclesiastica  riporta  una  lettera  dello  stesso 
imperatore  Massimino,  dove  si  accenna  a  queste  suppliche  contro 
i  cristiani  indirizzate  da  varie  città  dell'Asia;  e  lo  storico  me- 
desimo ci  ha  conservato  il  testo  della  risposta  mandata  da  quel 
principe  agli  abitanti  di  Tiro,  la  quale  trova  un  opportuno  con- 
fronto nell'iscrizione  di  Arykanda.  Fece  osservare  il  riferente  l'im- 
portanza di  questo  nuovo  documento  per  la  storia  della  persecu- 
zione di  Diocleziano,  e  fini  ringraziando  il  dott.  Hula  per  aver- 
cene favorito  il  calco  da  lui  preso  sul  marmo  originale  nell'Asia. 


9  aprile  1893. 

Il  comm.  de  Rossi  presidente,  a  proposito  della  comunicazione 
da  lui  fatta  nella  prima  seduta  relativa  alla  traslazione  delle  re- 


'  Vedi  il  Mommsen  noi  suppleiiiento  al  tomo  III,  C.  I.  L.,  pag.  2056, 
2057,  n.  12132.  Cfr.  Reinach  nella  Revuc  archéologique,  decembre  18y3, 
pajr.  355. 

G.  B.  DE  Rossi. 
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liquie  di  s.  Clemonte  noi  secolo  IX  dal  Chersonoso  a  Roma,  de- 
scritta secondo  testimonianze  dei  contemporanei  in  una  lettera  di 
Anastasio  bibliotecario  ora  messa  in  luce  da  un  codice  di  Alco- 
ba^a,  presentò  il  raro  Catalogo  dei  codici  di  quel  monastero  ci- 
sterciense  in  Portogallo,  stampato  da  fr.  Fortunato  di  3.  Bouaven- 
•tura  poi  aroivescoYO  di  Evora,  in  cui  è  indicato  quell'insigne  anzi 
unico  codice  delle  opere  apocrife  clementine  precedute  da  prefa- 
zione del  predetto  Anastasio.  La  lettera  di  lui  è  diretta  a  Gau- 
derico  vescovo  di  Velletri,  ed  ha  una  grande  importanza,  perchè 
l'autore,  probabilmente  testimone  dell'  arrivo  in  Roma  di  quelle 
sante  reliquie  portate  come  è  noto  dai  due  apostoli  degli  Slavi 
Cirillo  e  Metodio,  riferisce  le  parole  medesime  di  Cirillo  e 
della  sua  narrazione  della  scoperta  del  sepolcro  di  s.  Clemente 
in  Crimea  '. 

Quindi  il  medesimo  presidente,  a  nome  del  sig.  dott.  Strzy- 
gowski,  annunziò  che  egli  nella  base  della  colonna  coclide  di 
Arcadie  a  Costantinopoli  eretta  nell'anno  405  ad  imitazione  della 
colonna  Traiana  di  Roma,  avea  per  il  primo  riconosciuto  nell'in- 
terno una  cella  e  sulla  volta  di  questa  scolpita  la  croce  monogram- 
matica gemmata  della  forma  greco-latina  entro  corona  trionfale  e 
circondata  di  stelle  (v.  tav.  IV)  '^.  Ripetè  brevemente  ciò  che  ha  più 
volte  insegnato  intorno  a  questa  forma  del  segno  del  nome  di 
Cristo,  che  diviene  di  uso  comune  sul  finire  del  quarto  secolo, 
e  parlò  pure  del  monogramma  posto  in  mezzo  alle  stelle.  Esso 
nei  monumenti  posteriori  a  Costantino  può  essere  un  ricordo  della 


1  Vedi  ciò  clie  dottamente  espongono  i  soci  Bollandisti  negli  Ana- 
lecta  Bollandiana,  1893  fase.  II  e  III,  pag.  319,  320. 

G.  B.  DE  Rossi. 

2  II  oh.  Strzygowki  ha  pubblicato  l'insigne  monumento  nel  Jahrbuch 
dell'Istituto  Arch.  Gemi..  1893,  pag.  230  e  segg.  Egli  osserva,  che  il  mo- 
nogramma della  forma  greco-latina  da  me  illustrato  nel  Bull,  cristiano,  1880, 
pag.  Ii5  e  segg.  come  di  origine  Costantinopolitana,  è  infatti  più  volte  ri- 
petuto nei  monumenti  di  Costantinopoli  (1.  e,  pag.  234). 

G.  B.  DE  Rossi. 
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prodigiosa  visione  della  croce  apparsa  nel  cielo  a  queir  Augusto: 
e  nei  monumenti  anteiiori  alla  pace,  nei  quali  talvolta  pur  com- 
parisce, allude  probabilmente  all'apparizione  del  signum  Ch?\sti 
in  cielo  nel  giorno  dell'universale  giudizio. 

A  nome  poi  di  Mons.  Robert,  vescovo  di  Marsiglia  presentò 
un'ampolla  di  terra  cotta  appartenente  alla  classe  di  quelle  di 
s.  Menna,  trovata  in  Africa  presso  l'antica  Ippona.  Fece  osser- 
vare le  figure  impresse  sul  corpo  dell'ampolla,  che  rappresentano 
il  santo  martire  di  Alessandria  fra  due  cameli,  per  la  remini- 
scenza di  quello  che  la  leggenda  dice  averne  portato  il  corpo  al 
sepolcro.  Notò  che  nel  presente  esemplare  sono  assai  chiaramente 
effigiati  i  cameli,  mentre  in  altri  non  si  discerne  distintamente 
quale  specie  di  animali  siano,  ciò  che  ha  dato  luogo  ad  errori. 
E  notò  altresì  la  certezza  della  provenienza  di  questa  ampolla  da 
Ippona.  mentre  il  loro  massimo  numero  suole  venire  dall'Egitto. 
Il  culto  del  martii-e  Menna  fu  estesissimo  anche  fuori  dell'Egitto  '. 

Il  prof.  Frothingam  parlò  di  una  serie  di  lavori  marmorari 
romani  e  di  altri  artisti  del  medio  evo  da  lui  ultimamente  stu- 
diati nelle  città  di  Terracina,  Fondi,  Gaeta,  Sessa,  Cava,  Amalfi, 
Ravello,  Scalo.  Salerno  ed  altre  ;  consistenti  in  amboni,  transenne, 
candelabri  dei  ceri  pasquali  e  cibori,  dei  quali  presentò  le  foto- 
grafie per  sua  cura  eseguite. 

Parlò  del  portico  del  duomo  di  Terracina,  di  cui  espose  la 
ricostruzione  e  descrisse  i  musaici  formati  da  uno  sconosciuto 
artista  chiamato  Petrus  Presbyferi,  il  quale  deve  aver  vissuto 
nella  prima  metà  del  XII  secolo,  e  fu  probabilmente  fratello  di 


'  Quest'ampolla  è  stata  trovata  nella  collina  di  s.  Agostino  in  mezzo 
all'antica  città  d'Ippona.  Un'altra  ne  fu  trovata  certamente  in  Italia:  cioè 
negli  scavi  di  Torrita  in  Toscana,  come  ha  assicurato  allo  scrivente  il  be- 
nemerito autore  di  quelle  escavazioni,  direttore  del  Museo  archeologico  di 
Livorno,  comm.  Chielliui.  Su  queste  ampolle  di  s.  Menna  vedi  ciò  che  ho 
scritto  nel  Bull.  1872,  pag  29  e  segg.;  1879  pag.  41  e  42;  cf.  Kraus  negli 
Tahrbùcher  della  Società  antiquaria  dpi  T^.-no.  1871.  pag.  247. 

<i.  B.  DE  Rossr. 
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quel  loimiies  Presbyteri  che  lavorava  in  Koma  vorso  il  1 1;^0. 
Mostrò  poi  neir  antico  duomo  di  Gaeta  due  decorazioni  a  mo- 
saico e  scultura  dello  stesso  secolo  duodecimo,  le  quali  com- 
pletano la  catena  di  quello  opere,  che  rannodano  lo  scuole  della 
provincia  romana  e  della  napoletana.  Passò  poi  a  fare  alcune 
rapide  osservazioni  sui  bellissimi  lavori  di  Sessa  e  di  Salerno  ; 
e  chiamò  l'attenzione  sopra  un  rilievo  del  pulpito  di  Sessa  scol- 
pito da  un'artista  chiamato  Peregrino,  verso  la  metà  del  secolo 
XIII,  il  quale  interessa  la  storia  dell'arte  essendo,  a  quanto  pare 
anteriore  al  pergamo  di  Nicola  Pisano.  Finalmente,  parlando  dei 
monumenti  di  Ravello,  accennò  al  fatto,  che  l'importante  ciborio 
della  cattedrale  era  firmato  da  un'  artista  proveniente  dalla  pro- 
vincia romana,  Matlheus  de  Naraia,  il  quale  si  mostra  fra  i 
primi  per  l'eleganza  del  suo  stile. 

Il  barone  Kanzler  espose  alcune  sue  osservazioni  sull'antica 
chiesa  di  Buggiano  in  Val  di  Nievole,  in  Toscana,  e  sull'ospizio 
di  s.  Alludo  in  Campugliano,  che  disse  di  aver  ritrovato  seguendo 
l'indicazione  del  nome  ancora  restato  nel  dialetto  popolare  del  luogo. 

Parlò  ancora  del  celebre  Crocefisso  di  Poscia  e  della  iscri- 
zione che  vi  è  tracciata  sopra,  della  quale  molti  hanno  scritto 
giudicandola  fenicia  o  di  altra  lingua  orientale.  Stabilì  con  op- 
portuni confronti,  che  quel  Crocefisso  è  del  secolo  XIV,  e  provò 
che  la  pretesa  iscrizione  orientale  è  semplicemente  una  linea  di 
arabeschi. 

Il  comm.  de  Kossi  rettificò  l'annunzio  dato  da  alcuni  gior- 
nali, che  si  fosse  trovata  nel  cimitero  di  Priscilla  un'epigrafe 
cristiana  relativa  ad  un  liberto  di  Domiziano.  Il  frammento  ivi 
rinvenuto  nomina  un  Aurelius  Sozon  diiorum  Augustorum  li- 
bertus,  e  perciò  probabilmente  è  dei  tempi  di  Settimio  Severo 
e  Caracalla.  Esso  sarebbe  certamente  importante  per  la  cronologia 
del  luogo,  se  appartenesse  al  sepolcro  ove  lo  vediamo  affisso.  Ma 
non  è  così:'  e  fu  ivi  adoperato  soltanto  come  materiale  di  chiu- 
sura, segando  e  mutilando  l'iscrizione  di  Aur.  So^o.i. 
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Finalmente  annunziò  che  dai  lavori  presso  la  chiesa  di  s.  Sa- 
bina sul!" Aventino  era  tornata  in  luce  poco  prima  una  bella 
iscrizione  cristiana  proveniente  da  uno  dei  nostri  cimiteri  sotter- 
ranei. Essa  dice: 

ATTICE 
DORMI  IN  PACE 
DE  TVA  INCOLVMITATE 
SECVRVS  ET  PRO  NOSTRJS 
PECCATIS  PETE  SOLLICITVS 

L'iscrizione  è  probabilmente  degli  inizii  del  quarto  secolo;  ed  è 
importante  per  le  parole  affettuose  di  tipo  classico  adoperate  dai 
genitori  del  giovanetto  Attico  nel  chiedere  la  preghiera  di  lui,  che 
era  in  possesso  sicuro  della  vita  eterna.  Paragonò  questa  bella 
formola  con  altre  del  medesimo  senso  dell'epigrafia  cristiana  e 
dei  carmi  di  s.  Paolino  di  Nola. 


U  maggio  1893. 

Il  p.  Savi  dei  Barnabiii,  die  notizia  agli  adunati  della  re- 
cente scoperta  di  un  codice  siriaco,  contenente  la  versione  Cure- 
toniana  degli  evangelii,  ritrovato  dalla  signora  Lewis  nel  mona- 
stero di  s.  Caterina  al  Sinai.  Il  riferente  accennò  che  il  valore 
della  scoperta  sta  in  questo,  che  mentre  il  codice  edito  dal  Cu- 
reton  era  frammentizio,  quello  del  Sinai  è  intiero,  meno  pochi 
fogli  mancanti  al  principio  di  s.  Giovanni.  Il  codice  del  Sinai 
presenta  inoltre  delle  singolari  divergenze  da  quello  di  Nitria 
pubblicato  dal  dott.  Cm-eton  ;  per  esempio  gli  ultimi  versetti  di 
s.  Marco  esistenti  nel  secondo  mancano  nel  primo.  Presentò  inoltre 
la  pubblicazione  dei  frammenti  copti  fatta  dal  Crum,  i  quali 
però  sono  in  così  cattivo  stato  da  non  poterne  cavare  alcun  co- 
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strutto.  Sembra  che  uno  abbia  un'importanza  speciale,  perchè 
forse  è  l'avanzo  di  una  omelia  o  di  un  discorso  storico  sopra 
s.  Atanasio:  e  in  questo  si  accenna  al  concetto  della  ef(uaf(lianza 
delle  quattro  sedi  patriarcali. 

Il  comm.  de  Rossi  spiegò  il  concetto  di  questa  eguaglianza 
dei  patriarcati  maggiori,  in  quanto  essi  si  riannodavano  tutti  al- 
l'autoritìl  apostolica  di  san  Pietro,  il  quale  o  direttamente  o  in- 
direttamente ne  fu  il  fondatore;  tanto  che  la  sede  di  Alessandria 
si  riteneva  come  quasi  vicaria  della  romana. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi,  presentò  una  recente  pubbli- 
cazione del  p.  Agostino  Merini,  dell'ordine  dei  Serviti,  sulle  Ori- 
gini del  Culto  all'  Addolorata.  Dichiarò  che  non  intendeva  en- 
trare nella  parte  teologica  e  patristica  del  lavoro,  ma  soltanto 
nella  parte  archeologica.  —  In  questa  l'autore  riassume  con  molta 
perizia  ciò  che  è  stato  pubblicato  dal  comm.  de  Rossi  e  da  altri 
sulle  antiche  immagini  della  B.  Vergine  nelle  catacombe  romane 
e  tratta  diffusamente  della  più  antica  di  tutte,  che  è  quella  del 
cimitero  di  Priscilla  e  delle  più  rare  che  rappresentano  la  scena 
dell' Annunziazione.  —  Osserva  il  eh.  autore  che  in  queste  an- 
tiche pitture  noi  vediamo  rappresentata  la  Vet'gine  soltanto  nei 
due  misteri  dell' annunziazione  e  della  sua  maternità,  e  che  non 
dovea  mancare  una  qualche  figm*a  che  si  riferisse  al  mistero  della 
redenzione,  in  cui  essa  ebbe  una  parte  sì  grande.  Le  scene  re- 
lative alla  passione  di  Cristo  sono  adombrate  simbolicamente 
nella  antica  arte  cristiana,  siccome  è  noto;  e  quindi  anche  una 
immagine  di  Maria  partecipe  ai  dolori  ed  alle  umiliazioni  del 
Salvatore,  se  vi  fu,  dovette  essere  simbolica.  Egli  pertanto  rico- 
nosce questa  immagine  primitiva  della  Vergine  Addolorata  nella 
figura  dell'orante  la  quale,  se  ordinariamente  esprime  l'anima 
che  prega  in  cielo  per  i  superstiti,  rappresenta  pm"e  talvolta  la 
madre  di  Cristo,  come  provano  alcuni  vetri  cimiteriali  ove  presso 
l'orante  vediamo  scritto  il  nome  MARIA.  L'orante  inoltre  con 
l'atteggiamento  delle  braccia,  disegua  in  qualche  modo  la  croce, 
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e  quindi  è  adatta  a  raffigurare  la  Vergine  unita  al  Crocifisso  e 
immedesimata  quasi  cou  lui. 

Il  p.  Morini  pubblica  poi  in  appendice  del  suo  lavoro  una 
erudita  dissertazione  sul  celebre  evangelio  siriaco  della  Lauren- 
ziana  di  Firenze,  in  cui  è  dipinta  la  scena  della  crocifissione  e 
vi  unisce  un  fac-simile  di  quella  miniatura.  Esso  era  stato  giu- 
dicato fino  ad  ora  del  sesto  secolo,  perchè  a  quell'età  appartiene 
il  codice:  ma  l'autore  dimostra  che  il  foglio  della  crocifissione 
è  di  età  posteriore  ed  è  una  copia  di  un  altro  più  antico  forse 
danneggiato  e  consunto,  e  che  questa  copia  non  è  più  antica  del- 
l'undicesimo secolo. 

Concluse  il  riferente  facendo  meritati  elogi  della  erudizione 
e  della  diligenza  che  il  p.  Morini  ha  messo  in  questo  suo  libro, 
che  sarà  letto  con  utilità  e  con  piacere  dai  cultori  della  sacra 
archeologia. 

Il  comm.  de  Kossi  si  associò  agli  elogi  fatti  dal  segretario 
all'opera  del  p.  Morini,  e  disse  che  l'atteggiamento  dell'orante 
rappresenta  la  figura  della  croce  secondo  la  testimonianza  esplicita 
di  Tertulliano  :  ma  fino  ad  ora  per  mancanza  di  confronti  non  si 
può  stabilire  se  gli  antichi  cristiani,  effigiando  l'orante  ed  anche 
riferendola  alla  Vergine,  avessero  il  concetto  di  fare  qualche  al- 
lusione alla  parte  che  ella  prese  alla  passione  del  Redentore. 

Finalmente  il  medesimo  comm.  de  Rossi  presentò  una  im- 
portante iscrizione  testé  trovata  nel  cimitero  di  Priscilla,  poco 
prima  dell'annua  chiusura  degli  scavi,  che  è  del  seguente  tenore: 

POSV(/0  {Ipe)KECHlVS 
COIVGI  ALBINVLE 
BENEMERENTI  SIC 
VT  SPIRITVM  TVVM  DE 
VS  REFRIGER.ET 

Ricordò  che  la  parola  refrigerium  è  adoperara   nell'antica  epi- 
grafia cristiana  per  indicare  il  sollievo  ed  il  contento   che  rice- 
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vono  le  anime  (giusto  nella  vita  futura  o  che  questa  espressione 
è  consacrata  anche  nella  liturgia,  onde  allude  certamente  al  con- 
cetto del  sutlVagio  per  le  anime  dei  trapassati.  Cit(^  in  conferma 
dell'antichità  di  questo  concetto  la  celebre  visione  narrata  negli 
atti  di  s.  Perpetua,  dove  alla  martire  apparve  il  fratello  Dinocrato 
che  si  refrigerava  in  ameno  giardino,  e  così  ella  comprese  essere 
egli  passato  ai  gaudii  celesti. 

Ma  nella  presente  iscrizione  vi  è  qualche  cosa  di  più  del 
semplice  augurio  del  refrigerium,  come  in  altre  epigratì  cimite- 
riali. Qui  si  dice  che  il  monumento  fu  posto  perchè  Iddio  desse 
refrigerio  all'anima  della  defunta.  E  questa  frase  si  può  con- 
frontare con  quella  di  un  altro  titolo,  oggi  nel  Museo  Lateranense, 
che  dice  :  ut  quisquis  de  fratribus  legerit  roget  Deum  ut  sancto 
et  innocente  spirito  ad  Deum  suscipiatur  (sic).  Il  concetto  adun- 
que del  nostro  marmo  si  è,  che  la  memoria  sepolcrale  era  posta 
affinchè  i  fedeli,  vedendola,  si  ricordassero  di  queir  anima  e  le 
impetrassero  da  Dio  il  refrigeriiim. 

Orazio  Marucchi,  Segrctai'io. 
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DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tav.  I-II.  —  Tipografia  della  via  Salaria  vetere  e  delle  circostanti, 
dalla  via  Flaminia  alla  Nomentana.  È  dichiarata  a  p.  6  e  segg. 

Tav.  III.  —  Due  iscrizioni  cristiane  del  cimitero  di  s.  Ermete;  una 
dichiarata  a  p.  16;  l'altra  a  p.  17. 

Tav.  IV.  —  Disegno  del  sarcofago  cristiano  esistente  nel  battistero 
di  Castrocaro,  distante  poche  miglia  dalla  città  di  Forlì.  Ne  ha  dato  notizia 
il  comm.  Gamurrini  nelle  Conferenze  di  archeologia  Ciistiana,  so]'ra  a  p.  42. 

Disegno  della  vòlta  scolpita  in  marmo  della  cella  interna  entro  la  base 
della  colonna  coclide  di  Arcadie  a  Costantinopoli,  scoperta  dal  sig.  dottor 
Strzygowski  ed  illustrata  nelle  Conferenze  di  archeologia  cristiana  p.  55. 
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La  cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinto   nel  cimitero   di 

s.  Ermete  presso  la  Salaria  vetere Pag.  5 

§  I.  Della  Salaria  vetere  e  della  Pinciana  ....  «  6 

§  IL  /  cimiteri  cristiani  della  Salaria  vetere  .  .  "  0 

§  III.  Del  cimitero  di  s.  Ermete "  14 

§  IV.  Le  antiche  scale  discendenti  alla  cripta  dei 

ss.  Proto  e  Giacinto "  21 

§  V.  La  cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinto "  28 

Frammenti  di  iscrizione  storica  in  caratteri  filoea- 
liani  rinvenuta  a  pie'  della  scala  discendente  alla 
cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinto  nel  cimitero  di 

s.  Ermete "  ^2 

Due  vergini  martiri  storiche  effigiate  in  forma  di 

oranti  in  un  epitafio  di  Terni "  35 

Frammento  di  vetro  cimiteriale  col  nome  Florvs  .  .  "  37 

Iscrizione  di  Guelma  {Calamo)  in  Africa •'  39 

Conferenze  di  archeologia  cristiana «  41 

Dichiarazione  delle  tavole "  ^2 
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POST  SCRIPTUM 


Mentre  questo  fascicolo  va  sotto  i  torchi,    si  trova  il  resto 
della  iscrizione  sopra  riferita  a  p.  24,  del  tenore  seguente  : 

/wMEN 

teN[?WS 

sAECLI 

amo^NAVIRECTA 

habiTVm  PRAEMIA  DIGNA 

benedici  PRO  MVNERE  TALI 

DE?  i- VI  +  IDVS  i- lAN  i- 

Con  questa  scoperta  si  moltiplicano  in  modo  quasi  incredibile 
gli  errori  del  lapicida.  Fra  i  quali  sembra  da  annoverare  il 
TEMPVS  in  luogo  del  mio  supplemento  TEMpltim.  Imperocché 
la  parola  temjms  non  dà  senso  acconcio  al  contesto  ;  tanto  più 
dopo  la  scoperta  di  questo  frammento,  ove  nell'ultimo  verso  del 
carme  si  allude  alle  benedizioni  perpetue  che  avrà  il  defonto 
prò  muncrc  tali,  cioè  per  la  generosità  spesa  nel  santuario. 


AVVERTENZA 


Il  salto  dell'anno  passato,  del  quale  è  stata  cagione  la  ma- 
lattia dell'autore,  come  è  dichiarato  sopra  a  pag.  5  e  seg.,  tra- 
sferisce l'anno  quarto  della  quinta  serie  del  BuUettino  dal  1893 
al  corrente  1894. 
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Alle  ore  2,40  pom.  del  giorno  20  settembre  1894  rendeva 
tranquillamente  l'anima  a  Dio,  nel  palazzo  pontificio  di  Castel  Gan- 
dolfo,  il  comm.  Giovanni  Battista  de  Rossi. 

Durante  la  penosa  malattia,  che  per  sedici  mesi  gli  ha  tolto 
l'uso  del  lato  destro  del  corpo,  egli  ha  sempre  conservato  pienis- 
sime le  facoltà  intellettuali,  integra  l'energia  e  l'attività  della 
mente.  Ond'  è  che  in  questo  periodo  di  triste  ansietà  e  di  dolore, 
cercando  un  conforto  nei  prediletti  suoi  studii,  egli  ha  potuto 
compiere  il  proemio  e  l'edizione  del  Martyrologium  Hierony- 
mianum,  e  rivedere  le  prove  di  stampa  di  quell'intiero  volume; 
illustrare  il  XXVI  ed  ultimo  fascicolo  della  grande  opera  sui 
Musaici  delle  chiese  di  Roma  ;  dettare  un  articolo  sopra  una  fibula 
d'  oro  aquiliforme  trovata  in  un  sepolcro  della  via  Flaminia,  ed 
una  nota  sopra  un  insigne  sarcofago  cristiano  di  Terni  '  ;  dare 
in  fine  alle  stampe  tre  fascicoli  di  questo  suo  Bullettino  per  il 
corrente  anno  1894. 

Neil'  agosto  decorso  aveva  inoltre  incominciato  ad  apparec- 
chiare il  fascicolo  quarto   del  Bullettino:   pel  quale  consegnò  a 

1  V.  pag.  seguente,  nota,  n.  CXCIX  e  CC. 


me  -  che  con  eccesso  di  benevolenza  e  di  affetto  si  compiaceva 
chiamare  suo  collaboratore  ed  amico  -  due  articoli  intieramente 
compiuti.  Tali  ultime  lucubrazioni  del  grande  maestro  vengono 
ora  alla  luce  in  questi  fogli  ;  coi  quali  si  chiude  il  volume  del- 
l'annata 1894  ed  insieme  la  serie  di  questa  trentenne  periodica 
pubblicazione,  che  il  compianto  Autore  considerava  come  la  mag- 
giore delle  sue  opere  e  volle  che,  essendo  tutta  personale,  con 
la  sua  vita  cessasse. 

I  lettori  del  Bullettino  gradiranno,  spero,  di  vedere  aggiunto 
a  questi  ultimi  lavori  del  comm.  G.  B.  de  Bossi  il  primo  scritto 
ch'egli  compose,  quando  contava  appena  26  anni  di  età,  ed  è 
rimasto  tuttora  inedito.  Vagheggiando  io,  nel  1892,  l'idea  di 
dare  alle  stampe  una  nuova  edizione  completa  di  tutti  gli  scritti 
minori  del  sommo  archeologo,  raccogliendoli  in  ordine  cronologico 
giusta  l'elenco  datone  nell'Album  delle  feste  pel  suo  settante- 
simo natalizio  ^  egli  volle  donarmi  il  manoscritto  della  prima 
sua  dissertazione,  corredandola  anche  di  note,  affinchè  con  questa 
regolarmente   incominciasse  la  serie    delle   sue   opere.    Qui   ora 


1  All'elenco  delle  opere  del  compianto  comm.  G.  B.  de  Rossi  pub- 
blicato nell'Album  predetto  debbono  aggiungersi  (cfr.  ivi  p.  73)  i  seguenti 
scritti  posteriori: 

Anno  1893. 

CXCVI.  Incrementi  del  museo  sacro  della  biblioteca  Vaticana  durante 
il  pontificato  di  Leone  XIH.  Roma  1893. 

CXCVn.  Iscrizione  in  scrittura  e  lingua  Nabatea,  troTata  in  Madaba 
{Dissert.  dell' Accad.  rom.  di  archeol.  Ser.  Il  tom.  5°). 

Anno  1894. 

CXCVin.  Martyrologium  Hieronymianum  ad  fidem  codicum,  adiectis 
prolegomenis,  ediderunt  Job.  Bapt.  de  Rossi  et  Ludov.  Duchesne.  Bru- 
xellis  1894. 

CXCIX.  Due  vergini  martiri  storiche  effigiate  in  forma  di  oranti  in 
un  epitaffio  di  Terni  {ròm.  Quartalschrift  1894  p.  131-133). 

ce.  Fibula  d'oro  aquiliforme  trovata  entro  un  sepolcro  al  ]'rinio  miglio 
della  via  Flaminia  (Bull.  arch.  cornuti.  1894  p.  158-163). 


piacemi  divulgarla;  e  compioudo  il  mosto  ullicio  di  ciiiaro  l'edi- 
zione del  presente  fascicolo,  quale  opera  postuma  del  comm.  de 
Rossi,  io  intendo  di  rendere  alla  santa  memoria  di  lui  un  tributo 
di  pietosa  venerazione,  di  affettuosa  ed  imperitura  riconoscenza. 
Con  vero  orgoglio  io  posso  ricordare,  che  vincoli  saldissimi  della 
più  intima  famigliarità  e  di  quasi  convivenza  fraterna  mi  hanno 
a  lui  unito  per  oltre  sci  lustri  ;  e  dopo  la  dolorosa  dipartita 
di  lui  da  questa  terra,  vive  tuttora  e  vivrà  sempre  nel  mio  cuore 
la  cara  memoria  del  dilettissimo  maestro  ed  amico. 

Eoma  20  ottobre  1894. 

Prof.  Giuseppe  Gatti. 
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CIMITERO  SOTTI]RRANEO  DI  IGNOTO  NOME 
SUL  MONTE  MARIO 


Una  scoperta  avvenuta  nei  prossimi  passati  anni  m!  ha  in- 
vitato all'  esame  del  cimitero  sotterraneo  appellato  di  s.  Onofrio 
in  campagna,  perchè  sito  poco  oltre  la  chiesa  moderna  di  quel 
nome  sul  monte  Mario,  alla  destra  della  via  odierna,  presso  le 
antiche  Aurelia  e  Trionfale.  Darò  in  prima  notizie  dell'ipogeo: 
poi  parlerò  della  scoperta  recente,  che  ha  destato  la  mia  atten- 
zione su  questo  punto  del  nostro  suburbano.  Esso  non  spetta  pro- 
priamente alla  Roma  sotterranea  ;  imperocché  i  lìmiti  di  questa 
ho  circoscritto  entro  la  zona  di  tre  miglia  dalle  mura  antiche 
della  città.  E  il  sito  del  cimitero  predetto  è  un  poco  oltre  le 
tre  miglia  dalla  porta  Aurelia  del  recinto  Aureliano.  Spetta  perciò 
ai  pagi  rustici  del  suburbano,  piuttosto  che  agli  abitanti  della 
metropoli.  Né  perciò  merita  meno  la  nostra  attenzione,  avendo 
io  più  volte  fatto  notare  nel  Bullettino  quanto  questa  classe  di 
monumenti  moltiplichi  le  prove  della  grande  diffusione  del  cristia- 
nesimo non  solo  in  Roma,  ma  in  tutto  il  suo  suburbio  e  ne'  suoi 
pagi  nei  primi  secoli.  Ciò  posto,  entriamo  nell'argomento. 

§.  I- 
Il  cimitero  creduto  di  Lucina  sul  monte  Mario. 

Il  Bosio  niuna  notizia  ebbe  di  questo  cimitero.  La  sua  sco- 
perta avvenne  circa  il  1674,  come  imparo  dal  raro  libro  di  Carlo 
Padre-Dio,   sampietrino  ' ,   ove  a   p.  49  si  legge  :    «  salendo  il 

^  Misure  delle  sette  e  nove  chiese  etc.  Roma  1677. 
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"  Monte  Mario,  cimitero  dei  ss.  Processo  e  iMartiniano  nel  fondo 

-  di  s.  Agata  nello  sbocco  della  strada,  che  vien  dal  Pidocchio, 
«  scoperto  l'anno  1674  da  Domenico  Ricciardi  in  una  cava  di 
«  pozzolana,  un  tiro  di  pietra  lungi  dalla  strada,  da  porta  An- 
t  gelica  3  miglia,  catene  35  " .  La  medesima  notizia  ho  letto  nel 
codice  Barberiniano  L.  100  {olim  3383) ,  contenente  il  Trattato 
del  cemeterio  nella  via  Aureìia  composto  da  Gio.  Domenico  Ric- 
ciardi musico  di-  san  Pietro  nell'anno  1677.  Il  Ricciardi  lo 
chiama  cimitero  di  s.  Lucina,  ove  furono  sepolti  i  martiri  Pro- 
cesso e  Martiniano,  dei  tempi  apostolici  ;  e,  manifestando  il  «  desio 
«  che  sia  reso  nella  pristina  veneratione  questo  santo  luogo  »  , 
ne  determina  il  sito  così:   «  lungi   dal  bivio  delle  due  strade, 

-  cioè  via  Am-elia  e  via  Cornelia,  quantum  est  iacttts  lapidis, 
«  come  si  puoi  vedere   nella   carta  geografica   data  in  luce  da 

«  D.  Innocenzo  Mattei Tanno  1674  sotto  il  num.  19,  lungi 

«  da  Roma  miglia  3  e  catene  35  «  (cod.  cit.  p.  61).  La  citata 
tavola  del  Mattei,  incisa  in  rame,  tuttora  esiste  in  Roma  nella 
calcografia  governativa.  Quivi  il  nostro  cimitero  è  chiamato  di 
s.  Agata,  per  la  vicinanza  al  fondo  di  quel  nome,  di  spettanza 
della  basilica  Vaticana.  Così  anche  lo  chiama  il  Danzetta,  tra- 
scrivendone un'iscrizione  pagana  nel  1758,  quivi  adoperata  forse 
dai  fossori  cristiani  a  chiudere  un  loculo  ^  Col  qual  nome  in- 
sieme a  questo  di  s.  Lucina  cominciò  ad  essere  designato  fin 
dal  1669;  come  apprendo  da  un  istromento  di  estrazione  di  re- 
liquie fatta  in  queir  anno  ex  coemeterìo  s.  Lucinae  seu  s.  Agathae 
via  Aurelia,  documento  mostratomi  dall'egregio  giovane,  mio 
ottimo  amico,  sig.  D.  Carlo  Respighi.  Questa  data  del  1669  è 
di  cinque  anni  anteriore  a  quella,  che  i  testi  sopra  allegati  asse- 
gnano alla  scoperta  del  cimitero.  La  quale  adunque  dee  essere 
anticipata  almeno  d'un  lustro  innanzi  al  1674. 


1  Cod.  Vat.  8324;  indi  la  communicai  all'Henzeii;  che  le  die"  in  luce, 
Ephem.  epigr.  IV  p.  269  n.  757. 
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§  n. 

Il  predetto  cimitero  non  può  essere  quello  di  Lucina  con  Processo 
e  Martiniano;  facilmente  è  quello  dei  ru.stici  abitanti  dei 
Montes  Vaticani. 

La  denominazione  invalsa  fino  dal  secolo  XVII  è  giusta- 
mente oggi  tenuta  in  niun  conto  da  tutti  i  cultori  della  Roma 
sotterraiiea.  Al  primo  apparire  della  mia  opera  con  quel  titolo, 

10  specchio  dei  testi  antichi  topografici  ci  rivelò  che  il  cimitero 
di  Lucina  con  i  sepolcri  di  Processo  e  di  Martiniano  era  uno 
dei  primi  e  prossimi  alla  città,  non  l'ultimo  sulla  via  Aurelia. 

11  qual  punto  è  di  tanta  evidenza,  che  oggi  mi  parrebbe  inutile 
discuterlo  ed  affaticarsi  a  dimostrarlo. 

Piuttosto  meriterebbe  studio  accurato  la  proposta  del  eh. 
comm.  Stevenson,  che  noi  possiamo  qui  riconoscere  il  cimitero 
dei  ss.  Eusebio,  Ponziano,  Vincenzo  e  Pellegrino,  che  la  loro 
leggenda  pone  sotto  Commodo  ',  sepolti  in  arenario  miliario  VI 
inter  viam  Aureliam  et  Triumpìialem  2.  Al  cimitero  ed  alla 
natura  della  roccia,  nella  quale  è  scavato,  bene  conviensi  il  voca- 
bolo arenarium.  Ma  né  la  posizione  topografica  corrisponde  esat- 
tamente col  mil.  VI  inter  Aureliam  et  Trium-pìialem,  né  in- 
dizio alcuno  monumentale  corrobora  la  proposta.  Il  Boldetti  sembra 
aver  visto  il  nostro  ipogeo  3;  né  da  lui  né  da  altri  sappiamo 
che  vi  sia  stata  rinvenuta  iscrizione  veruna  cristiana  e  quale  ne 
fosse  l'età.  I  predetti  martiri  furono  trasferiti  a  s.  Lorenzo  in 
Lucina  l'anno  1112  dal  luogo  appellato  Aqua   Traversa  ^,  che 

*  V.  Georgii,  Martyrol.  Adonis  p.  426. 

*  V.  l'egregio  trattato  dello  Stevenson  sui  cimiteri  della  regione  su- 
burbicaria  edito  dal  Kraus  nella  Real-Encyklop.  etc.  II  p.  127  ;  Ada  ss.  Aug. 
V  p.  116;  cf.  Analecta  Bollandiana  II  p.  368  e  segg. 

3  Osservazioni  sui  sacri  cimiteri,  p.  540. 

•*  V.  Nardoni,  Dell'antica  chiesa  di  s.  Stefano  ad  Acqua  Traversa, 
Eoma  1859.  L'iscrizione  è  nel  portico  di  s.  Lorenzo  in  Lucina. 
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fu  presso  la  via  Claudia  '.  Io  stimo  probabilissimo,  che  il  cimi- 
tero, di  che  ragiono,  sia  stato  proprio  dei  fedeli  abitanti  nei  moìi- 
tes  Vaticani  presso  la  via  Trionfale  -  ;  e  che  esso  appartenga  alla 
classe  di  quelli  dei  pagi  rustici  dell'età  classica  dell'agro  romano. 
Benedetto  del  Soratte  nomina  nel  secolo  IX  l'ecclesia  s.  Cle- 
mentis  ad  montem  Malum  ^.  Se  cotesta  chiesa  abbia  avuto  re- 
lazione alcuna  col  nostro  cimitero,  lo  ignoriamo. 

§.  III. 

Delle  iscrizioni  cristiane 
rinvenute    nell "oratorio  di  s.  Croce  sul  monte  Mario. 

Lo  Stevenson  ha  stimato  assai  verisimile,  che  dai  loculi  del 
predetto  cimitero  provengano  i  frammenti  d'  una  lastra  marmorea 
sepolcrale,  nella  quale  egli  ravvisò  le  tracce  della  solenne  formola 
in  pACE  ;  adoperati  nel  lastrico  della  chiesa  di  s.  Onofrio,  pros- 
sima all'antico  ipogeo  del  monte  Mario  ■*.  Del  pari  verisimile 
dovrà  sembrare  la  provenienza  dal  medesimo  ipogeo  d'un  no- 
tabile gruppo  d'iscrizioni  cristiane  cimiteriali  scoperto,  or  sono 
pochi  anni,  nel  disfare  il  pavimento  dell'oratorio  di  s.  Croce  nella 
villa  Millini  sull'alto  del  monte  Mario.  Perciò  conviene  ragio- 
narne in  questo  luogo;  tanto  più,  che  potrò  darne  notizie  positive, 
le  quali  assai  accette,  spero,  saranno  agli  studiosi  dell'epigrafia 
cristiana  di  Koma. 

Per  i  nuovi  lavori  di  fortificazione,  impresi  dal  Genio  mi- 
litare attorno  a  Roma,  è  stato  demolito  l'oratorio  predetto;  in- 


1  V.  Tomassetti  nell'Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria  1881 
p.  380,  381. 

2  Sui  montes  Vaticani  \.E\teT,  Vaticanum  nel  Rhein.  AJus.  fùr  Philol. 
N.  F.  XLVI  p.  119  e  segg. 

^  Periz,  Mon.  Germ.  hist.,  Script.  Ili  p.  713.  Sulle  denominazioni 
Jl/ons  malus  e  Mons  Gaudii  v.  Duchtsne,  Lib.  pont.  II  p.  2G2:  cf.  Bull, 
critique  1889  p.  227. 

*  Kraus,  1.  e. 


DI    ARCHEOLOGIA    CRISTIANA  137 

torno  al  quale  si  veggano  le  notizie  raccolte  dall'Armellini  '. 
La  chiesetta  fu  costruita  ex  devotione  nell'anno  del  giubileo  1350, 
ristorata  o  rifatta  dai  Millini  nel  1470,  adornata  nel  1696.  Si  pre- 
tendeva, che  fosse  memoria  della  croce  apparsa  in  Cielo  a  Co- 
stantino, quando  al  ponte  Milvio  fu  disfatto  Massenzio.  E  l'Ar- 
mellini la  dichiara  sostituita  nel  luogo  di  quella  ad  s.  Crucem, 
sita  a  pie'  del  monte  Mario  a  sinistra  del  ponte  Milvio  ;  ove  fa- 
ceva stazione  l'annua  litania  maggiore  del  dì  di  s.  Marco,  al- 
meno fino  dal  secolo  VITI  -.  Ora  nel  disfare  cotesta  chiesetta 
di  villa  Millini,  il  pavimento  fu  trovato  tutto  lastricato  di  pietre 
cimiteriali  colle  lettere  volte  verso  terra  e  perciò  nascoste.  L'Ar- 
mellini le  ha  divulgate,  senza  però  ricomporne  i  pezzi  ;  e  avverte, 
che  non  si  può  determinare  a  quali  dei  tanti  cimiteri  della  Roma 
sotterranea  appartengano.  Io  però  potrò  dimostrare,  che  parecchie 
provengono  dai  cimiteri  di  Callisto,  Domitilla,  Elena,  e  Ponziano 
per  le  escavazioni  fatte  alla  fine  del  secolo  XVII  dal  Fabretti  e 
dal  Boldetti.  Forse  le  altre  o  parte  di  esse  vennero  dal  cimitero 
del  monte  Mario,  cominciato  ad  esplorare  circa  il  1670.  Furono 
adunque  collocate  in  quel  pavimento  nell'ultimo  ristauro  del  sacro 
edifizio  compiuto  dai  Millini  nel  1696. 

Mgr.  Francesco  Santovetti  ha  curato  la  traslazione  di  quel 
grappo  dei  sacri  marmi  dal  monte  Mario  alla  lipsanoteca  del 
cardinale  Vicario.  Avrei  dovuto  parlarne  assai  prima.  Ma  le  in- 
signi scoperte  nel  cimitero  di  Priscilla  sono  stata  cagione  del 
differire  la  cosa  fino  ad  oggi.  Resa  così,  in  generale,  ragione  del 
fatto,  discendiamo  ai  particolari. 


*  Armellini,  Chiese  2  ed.  p.  834  e  segg.;  cf.  Adinolfì,  Roma  nell'età 
di  mezzo  I  p.  141. 

*  V.  la  notizia  di  questa  litania  da  un  antico  codice  di  Arezzo,  nel 
mio  testo  sul  musaico  dell'oratorio  di  s.  Zenone  in  s.  Prassede.  Quivi  pare 
che  la  stazione  ad  Crucem  sia  prima  di  quella  ad  pontem  Olbi  (leggi  ponte 
Molli),  ma  ciò  è  errore.  Nei  codici  più  antichi  si  legge  viceversa.  Vedi 
per  esempio  il  codice  della  Capitolare  di  Padova  D.  47  f.  48'  del  secolo  IX; 
che  nomina  l'imperatore  Lotario. 
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§  IV. 
Iscrizioni  delle  quali  ho  riconosciuto  il  luogo  di  origine. 

La  più  notabile  fra  le  iscrizioni  di 
origine  certificata  è  la  seguente  rotta  in 
cinque  pezzi,  che  ricomposta  e  supplita, 
secondo  che  poi  dirò,  dà  il  testo  qui  a 
fianco  riprodotto. 

Grande  fu  la  mia  sorpresa,  quando 
vidi  venir  fuori  dal  monte  Mario  questi 
frammenti.  Imperocché  essi  spettano  ad 
un  carme  sepolcrale,  del  quale  io  vidi, 
sono  quasi  quaranta  anni,  un  esemplare 
integerrimo  in  Urbino  nella  raccolta  epi- 
grafica del  Fabretti.  Il  quale  testifica  averlo 
rinvenuto  nel  cimitero  di  Callisto  (^).  Due 
adunque  ne  furono  gli  antichi  esemplari  ? 
No:  quello  di  monte  Mario  è  evidente- 
mente antico  ;  quello  di  Urbino,  moderno. 
La  copia  moderna  conserva  i  nessi  delle 
lettere  trascurati  nella  stampa,  e  le  loro 
antiche  forme.  Ma  la  paleografia  è  di  imi- 
tazione calligrafica  :  io  ravviso  in  essa  una 
copia  moderna  del  marmo  antico  originale. 
Il  Marini  (cod.  Vat.  9126  f.  205)  avverte, 
che  nella  collezione  epigrafica  di  Urbino 
molte  sono  le  copie  moderne  di  iscrizioni 
genuine  antiche.    Eccone  un  esempio  nel 

1  Fabretti,  Inscr.  p.  577,  LXV.  Indi  il  Bo- 
nada,  Carm.  II  p.  513;  Burmann,  Antkolog.  Lat. 
II,  226;  Hangenbuch,  Epist.  epigr.  p.  82  ;  Sarti, 
App.  ad  crypt.  Vat.  p.  52. 
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caso  presente.  Ma  il  Fabretti  trascrisse  il  marmo  originalo,  non 
la  copia  del  suo  museo.  Imperocché  in  questa  nel  v.  2  si  leggo 
FRATRIBVS,  nell'originale  di  monte  Mario  FRATRIE,  nella 
stampa  FRATRIE.  Il  Sarti  (1.  e.)  nota  che  il  canne  sembra  di 
età,  anteriore  a  Costantino  (').  E  veramente  lo  stilo  ne  è  quasi 
classico.  Como  sia  avvenuto,  che  di  sitfatto  carme  il  Fabretti 
abbia  posseduto  una  copia  moderna  e  lasciato  ire  in  perdizione 
ed  in  pezzi  la  pietra  originale,  né  lo  so  nò  l'intendo. 

Un'altra  lastra  venuta  fuori  da  cotesto  pavimento  fu  vista 
nel  cimitero  di  s.  Elena  sulla  Labicana  e  stampata  dal  Fabretti 
p.  570  n.  139;  una  dal  medesimo  cimitero  fu  tratta  in  luco  dal 
Boldetti  (-).  Una  edita  dal  Boldetti  come  da  lui  rinvenuta  nel 
cimitero  di  Ponziano,  è  stata  tratta  dall'oratorio  di  monte  Mario 
ridotta  alla  metà  {^).  La  seguente  nella  forma  speciale  della  let- 
tere A,  che  ha  la  linea  orizzontale  lunata  a  guisa  di  C  rove- 
sciato, ci  mostra  una  caratteristica  propria  di  molti  epitaffi  cimi- 
teriali della  necropoli  sotterranea  di  Domitilla. 


KAUUSTVS  TERINE 
COIVGI  IN  PACE 


Finalmente  due  fasce  di  marmo  e  due  frammenti  minori  sono 
segmenti  d'una  pietra  sepolcrale,  che  il  Fabretti  vide  nella  villa 
Cai-pegna  sulla  via  Aurelia,  colà  portata  da  non  sappiamo  quale 
cimitero  e  indi  poco  dipoi  al  non  lontano  oratorio  di  s.  Croce.  Il 


1  V.  Inscr.  christ.  II  Proleg.  p.  VII. 

2  Osservazioni  sui  cimiteri  p.  487  :  ANASTASI  •  IN  PACe. 

3  L.  e.  p.  40G,  iscrizione  di  Maximilla. 
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testo  iuteio  edito  dal  Fabretti  dice   così  ('):  e  combina  esatta- 
mente con  i  frantumi  testé  ritrovati  : 

VLPIA  •  LEA  •  CONIVGI  •  SVO  •  FELICIONI  ci 

QVI  •  VIXIT  •  ANNIS  •  XXXIIII  • 
DIES  •  II II  •  OR  A- V- BENEMERENTI 

FECIT  ^  ANNOS  •  LXIIII  • 
D  M 


Nel  V.  4  si  dee  sottintendere  FECIT  {cum  uxoré)  ANNOS  LXIIII. 
Laonde  nel  v.  2  il  numero  degli  anni  della  vita  è  imperfetto  e 
conviene  supplirlo  (L)XXXIIII.  Il  D  M  posto  in  fine  è  interpretato 
dal  Cavedoni  D?>  ìAinm  ovvero  DorM?7  (-). 

Coteste  pietre  e  la  loro  provenienza  riconosciuta  dimostrano 
quale  sia  l'origine  di  molte  almeno  delle  iscrizioni  adoperate  nel 
lastricare  l'oratorio  della  s.  Croce  adoniato  dai  Millini  nel  1696. 


§  V. 

Iscrizioni  di  pi*ovenienza  ignota, 
forse  in  parte  tolte  dal  cimitero  sul  monte  Mario. 

Le  altre  iscrizioni  di  questo  gruppo,  del  cui  luogo  d'origine 
non  abbiamo  documento  veruno,  sono  tutte  cimiteriali;  cioè  in- 
cise in  lastre  di  chiusura  dei  loculi  sotterranei  cristiani,  eccetto 
una  pagana.  In  un  solo  frammento  si  vede  un  grande  monogramma 
costantiniano;  tutte  le  altre  non  hanno  segni  speciali  dell'età  della 


>  Fabretti,  1.  e.  p.  272,  151  ;  indi  Henzen  nel  C.  1.  L.  VI,  29369,  che 
aggiunge  fonasse  Christiana.  Tale  ò  certamente:  e  tale  la  riconobbe  anche 
il  Cavedoni,  Età  delle  nozze  degli  antichi  cristiani  p.  12. 

«  Cavedoni,  1.  e.  Cf.  Marini,  Arvali  p.  828. 
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pace;  anzi  alcune  sono  concepite  in  stile  che  sombra  anteriore  a  quel 
periodo,  p.  e.  la  prima  dello  seguenti.  Ne  rilbrin>  di  tutto  esem- 
plari esattissimi,  per  quanto  è  possibile  senza  disegni  a  fac-simile. 
Una  sola  porrò  a  parte  nel  capo  ultimo,  perchè  degna  di  qualche 
commento.. 

L'origino  ignota  di  questi  titoli  me  ne  fa  sospettare  almeno 
in  parte  la  provenienza  dal  vicino  cimitero  di  monte  Mario.  Circa 
il  tempo  appunto  del  lastrico  marmoreo  fatto  in  s.  Croce  di  villa 
Millini  fm-ono  attivi  gli  scavi  nel  preteso  cimitero  di  s.  Lucina 
presso  l'Aurelia.  Ma  del  loro  prodotto  niuna  memoria  rimane.  Al 
mio  sospetto  si  dia  quel  peso  che  merita  e  nulla  più.  Alla  serie 
seguente  ho  dato  numerazione  progressiva. 

Il  n.  1  scritto  in  buone  e  grandi  lettere,  concepito  secondo 
la  formola  classica  dell'epigrafia  greca  sembra,  come  già  ho  ac- 
cennato, il  più  vetusto. 

Il  n.  2  in  antico  fu  emendato.  Vi  era  stato  scritto  KAAZA 
AnPPrA:  poi  fu  corretto  il  cognome:  AnPlNTiA.  Il  gentilizio 
forse  dee  emendarsi  KAAYZA  :  è  noto  che  il  Z  equivale  a  AI 
(KAAyAIA). 

irn.  3  scritto  in  lettere  regolari  sembra  appartenere  ad 
un   Pompeius  Irenicus,  la  figlia  essendo  PONPEIA. 

11  n.  6  inciso  in  lettere  assai  trascurate  manca  della 
cifra  numerale  in  fine  al  v.  2  ;  e  per  errore  vi  fu  posto  nel 
medesimo   v.  2    NE    in   luogo   del  nesso  ME. 

Nel  n.  8  nulla  manca;  l'epigrafe  conteneva  il  solo  nome 
PVTIOLANVS,  cioè  Puteolanus. 

Il  n.  12  è  epitafio  pagano  degli  Avilii,  intorno  ai  quali 
ho  detto  nel  Bull.  1887  p.  94,  95. 

Altro  non  mi  sembra  dover  notare  intorno  alla  seguente  serie 
tutta  di  iscrizioni  cristiane  cimiteriali,  meno  il  n.  12. 


142 


BOLLETTINO 


THNCeMNOTATHNGYrATGPAN 
CTGPKOPIANOirONGICGN 
eiPHNH 


colomba 
con  ramo  d'olivo 
in  bocca 

KAÀZAÀnPPNFiA 

uccello 

G  N  I  P  H  N  H     ^^^,  K^^^ 
nel  becco 

PATRI  •DVI^CISSIMOPONPEIÀFIUÀIRENICO' 
ErEUANA-  CONIVNX-  BENEMERENTI- 
FECERVNT-QVI  VIKITANNIS-LVIMIIMN  PACE 


VERA  U:VNINO  CONPARI  BENEMe 
RENTI  EN    PACE  1 


DI    AIK'IIKOMXilA    CIllSTlANA 
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c^QJy'ìRACOv-FILìOf^ 
QVI  BIXIT  ^  ANcs  XXIII 
BENE0MERENTI 
PARENTESI 
Ci  FÉ  CE  RVNTci 


-R  V  FINO  Q^'  I  V  ì  X  i  T  A  N  N  1 5 
VII-NEN5E5- VI  -DIES 
DEP-IIII  KAL  •  5EP- 


I^.AVDENTI  •  QWlVlXn  ■  A,mos.... 
9  XV  ^  hi,  pace 


PVTIVI^ANVa 
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DECORATVS 


10. 


NTI    I   \R/  N  PACE 


11. 


.—   '"v   '"•    ?vt    A     T"  .-\ 

v-  U  Vj  iN  A  j  0~ 

BENÀEMÀEREN  TI 

12. 


D  M 

CABILIO    EGVME 
NOETABILIAENICA 
RETVSE  COIVGI 
CENEMERETI  FECITET 
libertis  H'2>^KTKbusque\ 
suis  poslerisque  eorum 


( 
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i^  VI. 

D'una  iscrizione  (l«'l  gruppo  predetto 
defila  di  (inal(;he  attenzioue. 

Pongo  in  quest'ultimo  capo,  come  degna  di  qualclic  atten- 
zione^ l'iscrizione  seguente  : 


/  uccello  sopra 

^- ^   NIBVS    DFVKALNOB  '•«'«" 

MARTI  ISPIRITVS  TVVS  IN  BONO  REFRIGERET  PET 


È  il  titolo  d'un  loculo  bisomo;  d'un  NIBVS  (cognome  inaudito) 
e  d'un  Martius,  al  quale  si  acclama:  ispiritus  iiius  in  bonó  re- 
frigeret,  2ìet{e  prò  nobis).  Dell'acclamazione  refrigeret  ho  più 
volte  detto  nel  Bullettino  '  ;  ed  è  inutile  tornarvi  sopra.  Ma  qui 
alla  prece  pel  refrigerio  del  defunto  è  aggiunta  l'invocazione  del 
medesimo  per  i  superstiti  sulla  terra  :  pet{e  prò  nobis).  Cosi  nel 
cimitero  di  Callisto  in  un  titoletto  del  secolo  III  leggiamo:  bene 
refrigera  et  roga  prò  nos  -.  Nel  museo  lateranense  (pil.  Vili 
n.  19):  spiritus  tuus  bene  requiescat  in  Beo,  peias  prò  sorore 
tua;  il  quale  esempio  manifestamente  dichiara  il  senso  dell'in- 
vocazione congiunta  con  la  preghiera  pel  refrigerio  del  defunto. 
E  ciò  torna  al  medesimo  della  formola  esplicita:  et  in  oratio- 
ni{bu)s  tuis  roges  prò  nobis  quia  scimus  te  in  X  (pil.  Vili  n.  15). 


*  V.  nel  Ballettino  di  quest'anno  p.  72. 

*  Roma  sotterranea,  III  p.  353. 
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Siffatte  preci  od  invocazioni  sempre  più  si  moltiplicano  nelle  fami- 
glie di  iscrizioni  sepolcrali  sotterranee;  non  in  quelle  delle  ne- 
cropoli a  cielo  aperto  venute  in  uso  nei  secoli  della  pace  e  del 
trionfo  della  cristianità. 

Né  altro  mi  occorre  dire  intorno  a  quanto  mi  suggerisce  il 
proposto  tema  del  cimitero  sul  monte  Mario  e  dei  monumenti 
che  ad  esso  possono  riferirsi  in  qualche  guisa. 
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SCO r MUTA    DKM/KriGKAKM    MMTUICA 
DEL  MARTIRE  QUIRINO  VK8C0V0  DI  SISCIA 

NELLA  PLATONIA  A  S.  SKUA8TIAN0 


Nelle  Conferonzo   di  aichoologia   cristiana  '    è   stata   accen- 
nata la  scoperta  d'im'epigrafe  metrica,  dipinta  attorno  alla  parete 
quasi  semicircolare  della  Platonia  a  s.  Sebastiano,  e  la  sagacis- 
sima lettura   di   sì   difficile   quasi  obliterata   scrittura  dobbiamo 
al  eh.  collega  comm.  Stevenson.  Fu  anche  accennato,  che  i  versi 
erano  relativi  al  celebre  martire  Quirino  vescovo  di  Siscia,  cele- 
brato negli  inni  di  Prudenzio;   le   cui  reliquie   sappiamo  essere 
state  trasferite  a  Roma  verso  gli  inizii  del  secolo  V,  quando  la 
Pannonia  fu  invasa  dai  Barbari,   e  deposte  nel  luogo  appellato 
Catacimbas  a  s.  Sebastiano.  Ora  il  eh.  mgr  Antonio  de  Waal  ha 
pubblicato  un  pienissimo  trattato  sulle  tombe   apostoliche  ed  il 
sepolcro  di  s.  Quirino  presso  l'Appia  -,  nel  quale  divulga  la  tra- 
scrizione del  carme  ottenuta  dalla  sagacia   dello  Stevenson  '.  Io 
non  posso  ommettere  di  riprodurre  l'insigne  monumento  storico  noi 
mio  Bullettino  ;  corredandolo  appena  di  poche  parole  dichiarative, 
ed  invitando  tutti  ad  aspettare  1" edizione  definitiva  del  comm.  Ste- 
venson, che  la  farà  insieme  al  suo  collaboratore  nell'accurato  esame 
architettonico  della  basilica  ad  Catacimhas,  il  eh.  barone  Rodolfo 
Kanzler.  I  supplementi  sono  mie  congetture,  e  soggiungerò  al- 
quante parole  per  dichiararli.  Gli  esametri  sono  sei,  scritti  tutti 

1  Vedi  sopra  p.  53. 

2  Die  Apostelgruft  ad  Catacumbas  an  der   Via  Appia,  Rom  189^. 

3  L.  e.  pag.  100. 
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in  una  linea.  Qui  li  scriverò  l'uno  sotto  l'altro  per  comodo  del- 
l'edizione: 

mentemque  DEVOTAM 

QVAE  TIBI  MARTYR  EGO  REPENDO  MVNERA  LAVDIS 
HOC  OPVS  EST  NOSTRVM  HAEC   OMNIS  CVRA  LABORIS 

VT  DIGNAM  MERITIS 

HAEC  POPVLIS  Cuiictis  clarescet  GLORIA  FACTI 
HAEC  CLYIRINE  TVAS PROBABI  ci 

V.  1.  In  principio  del  verso  si  dee  supplire  in  circa  la  for- 
mola  seguente  :  suscipe  vota  libens  e  poi  famuli  ovvero  il  nome 
dell'autore  dell'epigrafe  in  genitivo,  clie  niun  documento  ci  aiuta 
ad  indovinare.  Il  mentemque  mi  sembra  quasi  certo,  essendo  notis- 
sima la  solennità  della  formola  tota  mente  devotus  nell" epigra- 
fia votiva  cristiana  ;  formola  chiamata  a  questo  luogo  dalla  super- 
stite parola  finale. 

V.  3.  Le  parole  CVRA  LABORIS  furono  assai  usitate  nel 
contesto  delle  epigrafi  di  monumenti  sacri  del  secolo  V.  Dal  solenne 
epigramma  di  Sisto  III  in  s.  Pietro  in  Vincoli  in  Roma  quelle 
parole  fecero  passaggio  nell'Africa.  Vedi  l'iscrizione  commentata 
nel  BuUettino  1878  p.  14  e  sgg.:  cf.  le  epigrafi  del  sepolcro  di 
s.  Salsa,  BuUettino  1891  p.  25,  26. 

V.  4.  Io  proposi  di  supplire  dent  sancta  haec  limina  sedem. 
Monsignor  de  Waal  vorrebbe  piuttosto  det  liane  tibi  Roma  quie- 
tem  1  ;  perchè  egli  nega  che  la  così  detta  Platonia  ad  Catacumbas 
abbia  preesistito,  come  monumento  dei  sacri  Imini  apostolici,  al 
sepolcro  ivi  collocato  di  Quirino.  Intorno  al  qual  punto  si  vegga 
il  commento  al  verso  seguente. 

V.  5.  Sia  che  scriviamo  clarescet  sia  spilendescet  od  altro 
verbo  simile,  il  senso   è   il    medesimo    e    vi   si  allude  al  fatto 

'  L.  e.  pag.  101. 
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glorioso  della  deposizione  del  martire  Quirino  in  questo  monu- 
mento nobilissimo,  quando  no  furono  poste  in  salvo  le  reliquie, 
trasferendolo  dalla  Pannonia  a  Roma.  Basta  questo  emistichio 
per  dare  probabilitù-  somma  alla  interpretazione,  che  la  gloriosa 
deposizione  di  Quirino  avvenne  in  un  luogo  già  venerato  e  ce- 
leberrimo, non  divenuto  tale  per  quel  nuovo  fatto.  Il  centro 
del  monumento  era  un  sepolcro  bisomo  vuoto,  sul  quale  fu 
costruita  una  vòlta  adorna  di  pitture  della  fine  in  circa  del 
secolo  IV.  A  questo  bisomo  erano  addossate,  ma  fuori  dell'area 
coperta  dall'altare,  due  casse  marmoree  ermeticamente  chiuse  con- 
tenenti un  deposito  di  ossa,  che  sono  state  riconosciute  in  ambe 
le  urne  appartenenti  a  più  corpi  diversi.  Esse  empivano  tutto  il 
recipiente.  Niun  indizio  ci  è  apparso,  che  cotesto  ossa  e  polveri 
sieno  state  quivi  raccolte  come  sacre  reliquie.  Mgr  de  Waal  opina, 
che  la  cassa  minore  contenesse  il  coi-po  di  Quirino  ;  la  maggiore 
quelli  di  alcuni  compagni  di  lui  insieme  trasferiti  dalla  Pannonia. 
Ma  di  sitfatti  presunti  compagni  ninna  memoria  l'antichità  e  la 
storia  ci  hanno  trasmesso.  Né  una  delle  due  casse  conteneva  i  resti 
d'un  corpo  solo;  di  quello  cioè  supposto  di  s.  Quirino.  Laonde 
nulla  convalida  la  proposta  congettura  ;  tutto  invece  induce  a  rico- 
noscere nelle  suddette  urne  semplici  ossuarii,  come  fu  detto  nel 
primo  momento  della  scoperta  ^  Lopinione  poi  di  recentissima 
data,  che  poneva  i  sepolcri  apostolici  nel  mezzo  della  basilica, 
non  solo  è  priva  di  storico  fondamento  ed  è  congiunta  ad  un  racconto 
favoloso  del  sec.  XVI,  ma  nel  medesimo  documenta  di  Leone  X,  che 
per  essa  si  cita,  è  mantenuta  la  tradizione  del  luogo  di  tempo- 
raneo nascondiglio  degli  apostoli  sotto  l'altare  della  Platonia. 

V.  6.  11  principio  del  verso,  che  ripete  quello  del  precedente, 
sembrerebbe  esigere  il  supplemento:  HAEC  QVIRINE  TVAS 
laicdes  ipsa  aula  PROBABI^.  Ma  lo  Stevenson  ha  esaminato  con 
speciale  attenzione  il  passo  controverso  ;  e  mi  dà  sicurezza  che  lo 

1  V.  BuUcltino  1892  p.  39. 
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spazio  tra  l'ultima  lettera  e  \hedera  finale  fu  vuoto;  e  sulla  cima 
della  I  di  PROBABI  non  fu  segnato  il  nesso  del  T  in  guisa  che 
si  possa  leggere  probabit.  Adunque  l'autore  dell'epigramma,  che 
nel  V.  2  parla  in  prima  persona,  anche  qui  chiude  il  carme  nel 

modo  medesimo  e  dice: . . .  QVIRINE  TVAS  laudes ipse 

PROBABI.  Egli  sembra  pronunciare  autorevole  sentenza  {probatio) 
delle  lodi  e  del  culto  del  martire  straniero.  Ma  come  concordare 
con  questo  senso  l'HAEC  iniziale  ?  Più  vi  penso,  meno  lo  intendo. 
Né  so  proporre  supplemento  congetturale  pel  nome  dell'autore  di 
sì  autorevole  carme.  Del  quale  sembra  che  possa  dirsi  ciò  che 
Vigilio  disse  dei  versi  del  papa  Damaso  : 

Damasus  sibi  papa  probaios 

Afjixo  monuit  Carmine  iure  coli. 
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DELLA  RACCOLTA 

DELLE  TSCKIZIONI  CRISTIANE  DI  ROMA 

DEI  PRIMI  SEI  SECOLI  » 


Quando  por  vostro  favore,  illustri  colleghi,  io  fui  aggregato  a 
questa  insigne  Accademia,  non  avevo  messo  in  luce  saggio  veruno 
degli  studi  miei;  onde  argomento,  che  a  concedermi  un  tanto 
onore  Voi  foste  unicamente  mossi  dal  sapermi  tutto  inteso  al  cer- 
care da  ogni  parte  le  antiche  iscrizioni  cristiane  di  Roma,  greche 
e  latine,  per  venirne  formando  una  completa  ed  ordinata  raccolta. 
E  Voi  forse  per  il  grande  conto,  in  che  meritamente  avete  questi 
monumenti  nobilissimi,  voleste  con  quell'atto  darmi  conforto  a 
dm-ar  fermo  nell'arduo  proposito.  Ora  ecco  che  adunate  le  copie 
di  oltre  ad  ottomila  tra  marmi,  terre  cotte,  intonachi,  vetri,  bronzi, 
gemme,  scritti  dai  primitivi  fedeli  di  Roma  innanzi  al  secolo  VII 
dell'era  nostra,  posso  per  avventura  volgere  il  pensiero  alla  edizione 
del  mio  tesoro  epigrafico;  alla  quale  per  la  munificenza  del  re- 
gnante pontefice  si  vanno  già  apparecchiando  gli  idonei  tipi  nella 
camerale  tipografia  -.  Se  non  che  ogni  buon  rispetto  esige,  che 
io  non  muova  un  passo  si  ardito  senza  aver  prima  tutto  il  di- 
segno e  la  forma  dell'opera  mia  sottoposto  a  chi  dar  me  ne  possa 

1  [Questa  dissertazione  fu  scritta  nel  1848  per  essere  letta  all'Acca- 
demia romana  di  archeologia  ;  ma  per  le  ragioni  accennate  nella  nota  -se- 
guente la  lettura  dovette  esserne  differita  fino  al  3  aprile  1851.  È  inedita; 
eccetto  una  piccola  parte,  che  sarà  poi  indicata,  messa  a  stampa  nel  Bull. 
Arch.  napoletano,  settembre  1857]. 

2  [Per  le  vicende  politiche  dei  tempi  gli  apparecchi  all'edizione  furono 
intermessi;  né  si  potè  tornare  a  trattarne  prima  del  1851]. 
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giudizio  sapiente  e  sincero.  E  con  questo  animo  del  volere  giu- 
dicato da  Voi  il  mio  lavoro,  io  verrò  qui  dichiarando  ed  a  parte 
a  parte  esponendo  il  concetto  e  diseguo,  che  di  questo  corpo  di 
iscrizioni  cristiane  e  del  modo  di  comporlo  ed  ordinarlo  io  mi 
sono  creato  e  proposto.  Ed  incomincerò  dallo  scorrere  rapidamente 
l'istoria  critica  delle  grandi  e  mezzane  e  piccole  raccolte  di  si- 
mile natura  fino  ad  ora  tentate  o  compiute;  imperocché  questo 
discorso  oltre  all'indicare  le  fonti  donde  ho  io  tratta  gran  copia 
di  monumenti,  mi  condurrà  quasi  per  mano  a  ragionarvi  in  fine 
della  mia  impresa,  ed  a  mostrarvi  in  qual  parte  s'accosti,  in 
quale  si  dilunghi  il  disegno  mio  dai  divisamenti  degli  altri. 

Dei  raccoglitori  di  epigrafi  antiche  d'ogni  maniera  cristiane 
e  gentilesche  volea  ragionare  ampiamente  Gaetano  Marini  nella 
prefazione  alla  famosa  sua  raccolta  delle  iscrizioni  cristiane,  e 
molti  cenni  ed  avvisi  sopra  questo  argomento  lasciò  egli  in  ischede 
confuse  e  volanti,  delle  quali,  aggiuntavi  gran  copia  di  sue  proprie 
notizie,  fé'  uso  nobilissimo  il  card.  Angelo  Mai  ne'  prolegomeni 
al  tomo  V  della  sua  collezione  d'antichi  scrittori.  Né  io  tutti 
que'  nomi  verrò  annoverando  od  i  libri  di  quei  raccoglitori  cu- 
riosamente indagando;  inteso  solo  ad  esporvi  l'universalità  de'  fatti, 
ed  a  portarne  giudizio,  ed  a  presentarvi  per  la  prima  volta  quasi 
in  iscorcio  i  primi  lineamenti  dell'istoria  critica  degli  studi  della 
cristiana  epigrafia.  Se  non  che  o  l'importanza  o  la  novità  di  alcune 
notizie  .m'indurranno  talvolta  a  particolareggiare  la  materia  del 
presente  discorso  forse  piìi  ch'io  non  volli  e  promisi.  Kistringe- 
rommi  agli  studi  de'  soli  nostri  Occidentali  ;  che  il  mio  tema  non 
sembra  richiedere  ch'io  ragioni  de'  Bizantini  od  altri  Orientali. 

L'istoria  adunque  di  questi  studi  in  quattro  grandi  periodi 
dee  a  mio  avviso  essere  partita  ;  de'  quali  il  primo  è  dal  secolo 
Vili  all'XI  in  circa,  l'altro  dal  XV  a  tutto  il  XVI,  il  terzo  com- 
prende il  XVII,  il  quarto  dai  primi  anni  dello  scorso  secolo 
giunge  fino  a  noi.  In  quel  primo  periodo,  che  dall'  Vili  secolo 
scorre  fino  all'XI  e  forse  anche  al  XII,  ne  si  paran  d'innanzi  i 
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più  antichi  collettori  di  cristiane  iscrizioni,  massime  latine,  dei 
quali  ci  sia  rimasta  memoria.  Questi  ci  appaiono  intesi  a  sill'atto 
studio  con  animo  l'orse  non  assai  diverso  da  quello  che  in  età 
più  colta  vi  portarono  i  primi  collettori  di  epigrafi  greche.  Poiché 
come  non  solo  Planudo  e  Cefala  ed  Agazia  nelle  autologie,  ma 
ben  anco  gli  antichissimi  Filocoro  Ateniese,  Polemone  Periegeta, 
Aristodemo  e  Neoptolemo  nelle  loro  sillogi  epigrafiche  le  metriche 
iscrizioni  con  principalissima  cura  probabilmente  trascrissero,  cosi 
noU'indicato  periodo  di  secoli  oscuri,  alcuni,  credo  monaci  pelle- 
grini, volti  gli  occhi  alle  infinite  cristiane  iscrizioni  che  massime 
nelle  romane  basiliche  e  cimiteri  loggevansi,  ne  vennero  trascri- 
vendo quasi  solo  le  metriche  ;  e  di  questo  loro  studio  sono  testi- 
moni alcuni  codici  di  quell'età,  i  quali  serbano  tuttora  il  frutto 
di  sì  belle  fatiche.  Notissimi  sono  il  Palatino  ora  Vaticano,  e 
l'Einsidlense.  Quello,  benché  scritto  tra  il  secolo  XI  ed  il  secolo 
XII  1,  contiene  una  raccolta  epigrafica  non  d'altro  quasi  fornita 
che  di  carmi  cristiani,  compilata  circa  il  secolo  IX  ;  lo  che  potrei 
con  buoni  argomenti  dimostrare  se  fosse  questo  il  luogo  e  tempo 
da  ciò  ;  l'altro,  sia  che  il  vogliate  scritto  nel  secolo  IX  col  Ma- 
billon,  0  nell'XI  coll'autore  del  catalogo  de' codici  d'Einsidlen, 
recentemente  dato  in  luce  dall'Haenel,  ci  ha  tramandata  una  sil- 
loge d'antiche  iscrizioni  buona  parte  profane,  parecchie  cristiane, 
e  queste  quasi  tutte  metriche,  composta  non  più  tardi  al  certo 
del  secolo  Vili  2.  A  questi  due  celebratissimi  codici,  vuoisi  ag- 
giungere un  terzo,  pari  di  età  e  di  forma  al  Palatino-Vaticano, 
che  rinvenne  pel  primo  il  Garampi  in  Closterneuburg  e  trascrit- 
tolo il  comunicò  col  Marini  'K  Altre  simili  raccolte  di  questa  prima 
età  niuno  conobbe  e  die'  in  luce  fino  ad  ora.  Ma  pur  ve  n'ebbe 


1  ^Questo  giudizio  cronologico  del  Marini  e  del  Mai  deve  essere  cor- 
retto, secondo  quanto  è  esposto  nel  tomo  II  delle  Inscr.  Christ.  p.  36  e  segg.]. 

*  [Intorno  alla  silloge  Eiiisidlense  ed  alla  sua  età  v.  Inscr.  Christ.  II 
p.  9-16]. 

^  [V.  Inscr.  Christ.  1.  e.  p.  58-71]. 
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forse  non  poche,  e  d'alcune  tra  queste  qualche  od  intero  esem- 
plare 0  frammento  potrebbesi  per  avventura  pur  rinvenire  nelle 
biblioteche  d' oltremonte,  di  che  indizi  chiarissimi  parvemi  talora 
incontrare  in  parecchi  libri  eruditi  de'  due  ultimi  secoli,  ne'  quali 
or  una  ora  più  metriche  iscrizioni  trascritte  da  codici  di  questa 
medesima  età  furono  divulgate  '.  E  dissi  nelle  biblioteche  d'ol- 
tremonte;  poiché  è  un  fatto  degnissimo  d'esser  notato,  che  non 
solo  le  prime  raccolte  epigrafiche,  ma  ben  anco  il  meglio  dei 
codici  di  questa  età,  contenenti  le  topografie,  i  fasti,  i  calendari 
ed  altre  preziose  memorie  della  nostra  Roma,  tutto  fuori  d'Italia 
si  rinvenne;  ne'  monasteri  cioè  d'Inghilterra,  di  Francia  e  di  Ger- 
mania, ove  ripararono  appena  dall'ultimo  e  finale  esterminio  le 
buone  lettere  quasi  al  tutto  sbandite  dalla  patria  latina.  Non  perciò 
vorrò  io  credere,  che  que'  primi  trascrittori  di  epigrafi  antiche 
(eccettuato  solo  l'autore  della  silloge  Einsidlense,  che  sembra 
tutta  servire  alla-  descrizione  topografica  di  Roma  trascritta  in 
quel  medesimo  codice)  per  amore  di  archeologici  ed  istorici  studi 
imprendessero  siffatte  raccolte.  Poiché  il  carattere  proprio  di  questo 
primo  periodo  degli  studi  della  cristiana  epigrafia  é  il  vederli 
quasi  unicamente  rivolti  a  fai-  tesoro  non  d'altro  che  di  versi  e 
carmi,  forse  per  giovarne  i  meschini  poeti  epigrafici  di  quella 
età;  i  quali  solevano,  come  i  monumenti  superstiti  chiaramente 
dimostrano,  togliere  in  prestito  dalle  vecchie  iscrizioni  metriche 
e  frasi  ed  interi  versi  per  comporre  le  nuove.  In  fatti  in  quei  co- 
dici che  ho  annoverati,  eccettuato  1'  Einsidlense,  l'ultima  linea 
delle  iscrizioni,  la  quale  suole  essere  in  prosa  ed  è  la  più  rile- 
vante per  le  date  cronologiche  che  suol  contenere,  è  costante- 
mente trasandata  ed  ommessa  di  guisa  che  sovente  quegli  epi- 
taffi divennero  anonimi,  avendosi  il  nome  a  cercar  nella  prosa, 


1  [Vedi  il  frutto  copioso  delle  mie  ricerche  intorno  a  questo  argomento 
in  tutta  la  serie  delle  sillojri  I-XXX  nel  citato  tomo  II  delle  Imcr.  Christ.}. 
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della  quale  non  sapevano  che  fare  gli  autori  di  quelle  sillogi  '. 
Vero  è  che  anche  in  quella  età,  soppesi  talvolta  ne'  monumenti 
epigrafici  ricorcare  la  storia  e  la  cronologia  ;  poiché  il  veggo  cer- 
tamente fatto  da  Floroaldo  nell'Istoria  Remense,  e  da  Agnello 
nelle  vite  dei  Vescovi  di  Ravenna  e  da  altri,  i  quali  nelle  loro 
cronache  o  libri  inserirono  epitaffi  ed  iscrizioni,  non  però  dal  com- 
pilatore del  Libro  Pontificale,  come  vorrebbe  il  Bianchini  nei 
prolegomeni  al  suo  Anastasio.  Imperocché  confrontate  con  le  no- 
tizie in  questo  libro  raccolte,  tutte  quelle  che  agevolmente  trar 
si  potevano  dai  monumenti  epigrafici  esistenti  a  quo'  dì,  mi  av- 
veggo che  molte  le  quali  doveanvi  necessariamente  aver  luogo 
sono  al  tutto  ommesse,  ed  altre  vi  sono  ricordate  in  guisa  da 
far  chiaramente  apparire  che  non  dalla  iscrizione  ma  da  altra  fonte 
sono  derivate.  Lo  che  non  diminuisce  ma  anzi  rafferma  l'autorità 
del  Libro  Pontificale,  dimostrandolo  estranio  alle  antiche  iscri- 
zioni, le  quali  perciò  ne  testificano  sovente  con  testimonianza  au- 
tentica ed  al  tutto  estrinseca  la  veracità.  Del  resto,  checché  sia 
di  ciò,  rimane  sempre  fermo  ed  indubitato  che  quante  raccolte 
di  epigrafi  cristiane,  composte  tra  il  secolo  Vili  e  l'XI,  giunsero 
fino  a  noi,  tutte  appaiono  quasi  unicamente  dirette  ad  un  racco- 
gliere versi  e  nulla  più  -. 

Dal  quale  primo  periodo  venendo  al  secondo  dobbiamo  d'un 
salto  trasferirci  ai  primordi  del  secolo  XV,  lasciando  indietro  una 
lunga  serie  di  anni,  ne'  quali  non  un  solo  raccoglitore  d'antiche 
memorie  epigrafiche,  non  un  trascrittore  d'anteriori  raccolte  mi 
venne  fatto  incontrare.  Né  v'é  luogo  a  maravigliarne;  che  oltre 
all'essere  in  questo  tempo  assai  scemato  il  costume  del  dettare 
epitaffi  metrici,  al  qual  uopo  quegli  studi  sembravano  principal- 


'  [Oggi  è  dimostrato  che  i  primi  collettori  epigrafici  trascrissero  anche 
le  parti  in  prosa,  le  quali  furono  poi  soppresse  dai  posteriori  copisti  e  dai 
collettori  di  carmi:  v.  Inscr.  Christ.  Il  passiìn]. 

2  [Ma  le  posteriori  ricerche  hanno  modificato  questo  giudizio  :  v.  Inscr. 
Christ.  II  passim,  in  specie  p.  47-493. 
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mente  diretti,  questi  sono  gli  anni,  ne'  quali  fu  spenta  quasi  al 
tutto  ogni  incorrotta  memoria,  smarrita  ogni  sincera  tradizione 
delle  antiche  età,  fino  a  sostituire  anco  nei  libri  autentici  de'  censi 
della  Chiesa  Romana  le  scempiaggini  portentose  delle  Mirabilia 
alla  vetusta  notizia  delle  regioni  di  Roma,  le  cronachette  non 
d'altro  che  d'assurde  favole  intessute  agli  annali  ed  ai  fasti.  Che 
anzi  perfino  le  lettere  romane  quadrate  cedettero  il  luogo  a  quelle 
che  vanno  sotto  il  nome  di  Gotiche  ;  di  modo  che  non  molti  do- 
vettero in  questa  età  saper  leggere  le  vecchie  iscrizioni.  Ed  in  fatti 
in  un  codice  inedito  del  secolo  terzodecimo  dell'archivio  della  ba- 
silica Vaticana  chiaramente  vien  confessato  che,  aatiquitus  fie- 
bant  in  sepulchris  sculpturae  mirabiles  cum  liieris  punctatis, 
quas  hodie  legere  vel  intellig ere  plenarie  non  valemus  *.  Se  non 
che  verso  la  fine  del  secolo  XIV,  spuntati  già  i  primi  albori  del 
nuovo  dì,  ch'era  per  sorgere  fulgidissimo  alle  lettere  greche  e  la- 
tine, parecchi  dieronsi  allo  studio  delle  patrie  nostre  antichità,  e 
scrissero  libri  non  al  tutto  ignoti  od  assai  poco  e  male  noti;  i 
quali,  benché  degnissimi  di  memoria,  non  è  però  questo  il  luogo 
d'indicare.  Ed  in  questi  anni  forse  fu  compilata  una  raccolta  epi- 
grafica, che  sotto  il  titolo  di  epitaphia  antiqua  in  tabulis  Rom. 
Urbis  io  rinvengo  annoverata  fra  i  libri  del  Card.  Giordano  Or- 
sini nell'antico  inventario  della  sua  biblioteca  messo  in  luce  dal 
Cancellieri  '. 

Entrato  però  il  secolo  XV  e  ravvivate  appena  in  Italia  le 
lettere  greche  e  latine,  i  marmi  o  bronzi  scritti  ebbero  tosto  le 
prime  e  principali  cure  di  parecchi  tra  quei  novelli  eruditi  e 
filologi  ;  e  celebratissimi  sono  anche  all'età  nostra  i  nomi  di  Ci- 
riaco d'Ancona,  di  Fra  Giocondo,  e  d'altri  insigni  Italiani,  che 
primi  attesero  al  trascrivere  e  porre  in  salvo  sì  preziose  memorie. 
Fra  i  quali  mi  gode  l'animo  poter   annoverare  un  cittadino  Ro- 

1  [V.  Inscr.  christ.  II  p.  300,  301]. 

*  [Poi  ritrovai  questa  raccolta  e  la  divulgai  nel  libro  :  «  Le  prime  rac- 
colte d'auliche  iscrizioni  etc.  »  stampato  nel  1852]. 
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mano,  noto  già.  per  alcuni  scritti  non  ancora  stampati  intorno  allo 
patrie  nostre  memorie,  voglio  dir  Nicola  Signorili  ;  del  quale  ninno 
forse  seppe  finora,  che  fin  da'  primi  anni  del  secolo  XV  compose 
una  raccolta  delle  antiche  iscrizioni  di  Roma.  Io  no  vidi  sola  la 
prima  pagina  in  un  codice  Vaticano  '.  Col  fiorire  ed  avanzarsi  dei 
classici  studi  si  avanzò  anche  gran  tratto  quello  della  scienza 
epigrafica,  e  moltissimi  furono  coloro,  che  in  questo  secolo  e  nel 
seguente  diedero  opera  al  copiare  e  raccogliere  le  antiche  iscri- 
zioni. Quelle  che  apparivano  cristiane  non  furono  da  que'  primi 
raccoglitori  dispregiate  o  neglette;  ma  rare  d'ordinario  nei  loro 
manoscritti  (e  ne  ho  svolti  e  spogliati  di  questa  età  circa  cento) 
0  nei  libri  a  stampa  s'incontrano  ;  perchè  rare  oltre  ogni  credere 
erano  a  que'  dì  fuori  del  suolo  romano,  ed  in  questo  suolo  me- 
desimo giacevano  in  gran  parte  sepolte  nelle  tenebrose  catacombe, 
delle  quali  appena  altro  che  il  nome  e  la  fama  duravano,  inac- 
cessibili quasi  per  rovine  ed  interramenti  e  solo  da  pochissimi 
in  poche  parti  talor  visitate.  Né  questi  pochissimi  (de'  quali  pia- 
cemi  soltanto  ricordare  i  socii  della  celebre  accademia  romana  di 
Pomponio  Leto,  i  cui  nomi  io  lessi  testé  nel  cimitero  de'  ss.  Pietro 
e  Marcellino,  ed  han  voce  d'impostori  tra  gli  archeologi  epigra- 
fici) copiarono  mai  in  que'  sotterranei  iscrizione  veruna.  Ma  erano 
in  vista  nelle  vecchie  basiliche  luolte  epigrafi  cristiane,  massime 
nei  pavimenti  (che  a  lastricarli  di  marmi  eransi  ne'  tempi  di  mezzo 
adoperate  le  antichissime  lapidi  de'  cimiteri  barbaramente  infrante 
e  mutilate  e  capovolte)  ;  e  di  queste  fecero  tesoro  d  raccoglitori  di 
epigrafi  antiche  ne'  secoli  XV  e  XVI.  Rinnovellati  a  mano  a  mano 
i  templi  e  le  basiliche,  come  la  rinascente  ricchezza  e  lo  splen- 
dore della  città  richiedevano,  disperdevansi  e  distruggevansi  quelle 
care  memorie  ;  ma  ovunque  gli  eruditi  raccoglitori  precorsero  alla 
distruzione,  delle   epigrafi   anche   brevissime  per  lo  più  tennero 


*  [Poco  dopo  ritrovai  l'intera   raccolta,  come  è  accennato  nella  nota 
precedente]]. 
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conto  :  ed  in  questo  il  terzo  de"  Manuzii,  Aldo  il  giovane,  pose 
opera  tanto  diligente,  che  nei  manoscritti  di  lui  ho  trovato  le 
copie  dei  più  minuti  e  spregiati  frammenti  degli  epitaffi  cristiani. 

Intanto  vennero  alla  luce  le  prime  ben  ordinate  raccolte  di 
latine  e  greche  iscrizioni  per  opera  dello  Smezio,  del  Lipsie,  del 
Grutero.;  e  le  cristiane  note  a  que'  di  in  una  sola  classe  furono 
raccolte,  non  affacendosi  a  sì  piccolo  numero  una  distribuzione 
molteplice,  comechè  più  esatta  ed  erudita.  E  qui  non  tacerò,  che 
se  le  prime  ordinate  raccolte  di  monumenti,  per  la  massima  parte 
rinvenuti  nel  suolo  latino  ed  italico,  e  la  cui  ricerca  e  lo  studio 
primi  i  dotti  d' Italia  aveano  intrapresa,  furono  tutte  date  alla 
luce  per  opera  di  stranieri  in  paese  straniero;  non  gli  Italiani 
allo  studio,  ma  gli  aiuti  e  le  commodità  del  publicarli  per  le 
stampe  ai  loro  studi  mancarono.  E  ne  dò  in  prova,  per  tacere 
della  smarrita  collezione  del  Panvinio  ^  e  di  qualche  altra,  quella 
assai  ricca  e  ben  ordinata  cui  Aldo  il  giovane  avea  forse  innanzi 
ad  ogni  altro  compita  ed  apparecchiata  alla  stampa,  la  quale 
•  benché  ignotissima  a  quei  che  scrissero  intorno  ai  famosi  studi 
degli  Aldi,  serbasi  tuttora  nella  Vaticana  biblioteca,  ove  io  ebbi 
la  ventura  di  vederla  e  riconoscerla  -. 

Non  erano  corsi  molti  anni  dalla  edizione  del  Tesoro  Gru- 
teriano,  quando  gli  studi  e  le  fatiche  per  circa  sei  lustri  durate 
dall'insigne  Antonio  Bosio  nel!' investigare  e  descrivere  i  tenebrosi 
labirinti  delle  così  dette  Catacombe  Romane,  furono  da  gloria  po- 
stuma coronate;  e  morto  l'autore  vide  la  luce  il  libro  famoso  in- 
titolato la  Roma  sotterranea.  Il  quale  segna  il  principio  d'un 
nuovo  periodo,  e  d'un'èra  nuova  nella  storia  della  cristiana  epigra- 

•    '  [Poi  l'ho  ritrovata  e  pubblicatane  la  notizia  nel  1862:  «Le  sillogi 
epigrafiche  dello  Smezio  e  del  Panvinio  "]. 

*  [È  il  codice  Vat.  Lat.  5234  ;  il  quale  perù  non  è  opera  originale  di 
uno  degli  Aldi,  come  da  principio  credetti,  ma  è  copia  del  manoscritto  Far- 
nesiano  contenente  un  esemplare  della  raccolta  dello  Smezio:  v.  la  Rela- 
zione all'accad.  di  Berlino  sui  lavori  dell'anno  1857-1858;  cf.  lo  scritto  citato 
nella  nota  precedente]. 
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tia;  perchè  cominciarono  allora  a  divulgarsi  e  venire  in  luco  a 
centinaia  e  migliaia  le  memorie  epigratiche  dei  primitivi  fedeli 
fino  allora  sepolte.  Queste  povere  e  nude  d'ogni  coltura,  ma  ricche 
di  schietta  semplicità  e  dolcissimi  alletti,  non  furono  tenute  a 
vile  dagli  eruditi,  che  nei  nuovi  tesori  epigrafici  lo  accolsero  in 
luogo  separato  e  distinto.  Alle  epigrafi  divulgate  nella  Roma  sot- 
terranea altre  infinite  se  ne  aggiunsero  per  le  opere  del  Fabretti, 
Boldetti,  Marangoni,  Lupi  ed  altri  molti,  che  non  fa  d'uopo  qui 
annoveiùre  ;  talché  sommando  già  a  parecchie  migliaia  le  sole  Ro- 
mane, surse  finalmente  nell'animo  di  qualche  dotto  il  pensiero  di 
tutte  insieme  raccolte  ordinarle  in  classi,  e  formarne  un  solo  corpo 
od  un  vero  tesoro.  Gli  studi  nello  scorso  secolo  più  volte  e  va- 
riamente intrapresi  per  condurre  a  termine  sì  vasta  e  nobile  im- 
presa occupano  tutto  il  periodo  ultimo  dell'istoria  ch'io  vo'  epi- 
logando. 

Primo,  se  non  erro,  a  concepire  questo  divisamente  fu  il  Gori; 
il  quale  in  due  luoghi  almeno  delle  sue  opere  ce  ne  fé'  consa- 
pevoli. Sembra  ch'egli  nel  distribuire  in  classi  queste  iscrizioni 
non  ad  altro  volesse  mirare,  che  alla  illustrazione  dei  dogmi  e  riti 
sacri  e  della  disciplina  ecclesiastica,  scegliendo  quelle  che  a  tal 
uopo  erano  acconcie,  omraettendo  le  altre.  Di  modo  che  la  sua 
raccolta  doveva  riuscire  non  ad  un  intero  corpo,  ma  ad  uno  spi- 
cilegio sacro  e  direi  quasi  teologico  della  più  antica  cristiana 
epigrafia.  Più  vasto  anzi  colossale  disegno,  quale  si  addiceva  alla 
sua  gran  mente,  concepì  Scipione  Mafi"ei.  Egli  tutte  le  antiche 
iscrizioni  greche  e  latine,  pagane  e  cristiane,  promise  adunare  ed 
ordinare  in  un'immensa  raccolta;  e  delle  cristiane  compoiTe  un 
intero  volume  nelle  sue  proprie  classi  distribuito.  Queste  (per 
quanto  può  rilevarsi  dal  programma  Maffeiano)  sembra  dovessero, 
come  quelle  del  Gori,  risguardare  principalmente  i  dogmi  e  riti 
cristiani,  aggiuntavi  anche  la  cronologia  e  filologia  sacra  ed  ec- 
clesiastica. Ma  delle  promesse  sia  del  Gori,  sia  del  Maffei,  non 
mai  si  vide  effetto  veruno,  talché  a  mezzo  il  secolo  scorso  dole- 
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vasi  il  principe  degli  epigrafisti  di  quella  età,  l'Hagenbuch,  che 
Christianas  inscripiiones  in  classes  quoque  suas  distribuire  non- 
dum  quisquam  aggressus  est. 

Volse  allora  l'animo  a  questa  impresa  il  Zaccaria,  e  tutto 
distintamente  il  disegno  dell'opera  ch"egli  apparecchiava  volle  far 
noto  per  le  pubbliche  stampe.  Tutte  volea  egli  adunare  le  cri- 
stiane iscrizioni  d'ogni  parte  fino  al  secolo  Vili  o  IX  ;  e  nel  distri- 
buirle sembra  non  volesse  dipartirsi  dall'idea  del  Gori  e  del  Maffei. 
Imperocché  i  dogmi  e  riti  sacri,  i  vari  gradi  della  gerarchia  e 
le  leggi  ecclesiastiche,  occupano  tredici  delle  sedici  classi  in  che 
dovea  essere  partita  l'opera  intera  ;  le  tre  rimanenti  sono  intito- 
late dei  Laici  in  genere,  e  dei  Laici  dignitate  praestanfes,  e 
delle  Artes  atque  officia  rainora.  Ma  anche  il  Zaccaria,  distratto 
forse  da  quelle  tante  opere  che  venne  poi  pubblicando,  ed  a  tanta 
mole  e  difficoltà  d'impresa  venutegli  meno  le  forze,  ne  abbandonò 
il  pensiero;  e  tutto  l'addossò  all'amicissimo  suo  Gaetano  Marini, 
lume  della  scienza  epigrafica. 

Questi  si  sobbarcò  volonteroso  a  tanto  incarico;  e  raccolte 
da  tutto  l'orbe  antico  circa  dieci  mila  iscrizioni  de'  primi  dieci 
secoli  dell'era  nostra,  le  dispose  in  quattro  volumi,  partendole  in 
classi  similissime  alle  Gruteriane.  Ed  a  queste  tanto  strettamente 
s'attenne,  che  non  ad  altro  mai  egli  ebbe  l'occhio  fuor  che  al 
soggetto  principale  della  iscrizione,  ancorché  questo  ninna  impor- 
tanza avesse,  ed  il  merito  del  monumento  fosse  tutto  ristretto 
in  qualche  parte  di  sua  natura  accessoria.  Di  guisa  che  né  anche 
quei  moltissimi  epitaffi,  che  sono  forniti  di  preziose  date  con- 
solari e  cronologiche,  egli  volle  separatamente  ordinare,  come  il 
Muratori  ed  altri,  tuttoché  del  sistema  Gruteriano  imitatori,  ave- 
vano pur  usato  di  fare.  Ma  tutte  le  disperse  nelle  varie  classi,  non 
escluse  le  volgarissime  degli  affectiis  parentnm,  coniugum  etc. 
Né  questa  raccolta  fu  dall'autore  suo  interamente  compiuta,  e 
lasciata  quale  egli  avrebbe  voluto  mandarla  alla  stampa;  e  ne 
rese  già  pubblica  ed  autorevole  testimonianza  corredata  di  prove 
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abbondanti  quel  sommo,  il  qualo  si  dotte  curo  vi  spose  per  pub- 
blicarla, dico  Temo  card.  A.  Mai.  11  quale  scrisse,  che  il  Ma- 
rini egregium  hoc  opus  jìerfeetum  Uiusiratim  l/moAumque, 
quantum  gravìtas  prolixitasque  rei  postulabat,  non  reliquit  ;  e 
con  questo  giudizio  consuona  anche  quello  del  grande  maestro 
degli  epigrafici  studi  Bartolomeo  l^orghesi.  In  fatti  sembra,  che 
il  Marini  abbia  voluto  adunare  tutti  quei  monumenti,  i  quali 
veri  0  falsi,  cristiani  o  pagani,  avoano  faccia  ed  apparenza  di 
cristiani,  o  per  tali  erano  stati  tenuti  ;  riserbandosi  poi  a  corre- 
dare di  annotazioni  critiche  una  siffatta  raccolta,  le  quali  avreb- 
bero infuso  la  vita,  e  sparsa  la  luce  su  quella  massa  inerte  ed 
oscura  di  coacervati  monumenti.  Ma  a  far  questo  non  gli  bastò 
la  vita,  ch'egli  menò  occupatissima  in  altri  insigni  letterari  la- 
vori; ed  anzi  ne  fu  distolto  dalle  turbinose  vicende  dei  tempi, 
che  sveltolo  da  Roma  lo  sospinsero  a  Parigi.  Quasi  non  altre 
annotazioni  egli  lasciò  nelle  sue  schede,  fuor  che  le  sole  indica- 
zioni dei  libri,  ond'erano  state  tratte  le  singole  copie  delle  iscri- 
zioni. Aggiungi,  ch'egli  non  fé'  uso  di  parecchi  codici  anche  Va- 
ticani (a  lui  certamente  non  ignoti)  ricchissimi  di  cristiane  iscri- 
zioni 0  nuove  o  meglio  trascritte;  e  che  arrestatosi  alVa.  1800, 
né  anche  quelle  moltissime,  ch'egli  medesimo  dopo  quell'anno 
collocò  e  dispose  nel  museo  Vaticano,  inserì  nel  suo  manoscritto. 
Laonde  tra  per  questi  difetti  e  per  altri,  i  quali  richiederebbono 
il  riconfrontare  con  gli  originali  tutta  quell'immensa  serie  di  copie, 
il  Mai  ne  intralasciò  la  incominciata  edizione  ;  dopo  averne  però 
messo  in  luce  poco  meno  che  tutto  il  primo  volume,  e  non  pic- 
cola parte  del  secondo;  cioè  a  dire  quella  parte  appunto,  nella 
quale  i  monumenti  di  maggior  conto  erano  compresi,  e  per  la 
quale  avea  cominciato  lo  stesso  Marini  a  mettere  in  ordine  le 
annotazioni.  Così  per  questa  edizione,  comechè  non  intiera,  è  stata 
assicurata  al  Marini  la  gloria  postuma  di  quest'opera  imperfetta 
sì  ma  pur  utilissima  e  laboriosissima  ;  e  reso  facile  a  chicchesia, 
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anche  fuori  di  Roma  e  d'Italia,  il  confrontare  con   quella  qua- 
lunque simile  lavoro  sarà  da  altri  intrapreso  ^ 

Niuno  adunque  potrà,  se  non  erro,  maravigliare  o  scandaliz- 
zarsi perchè  abbia  io,  anziché  riprendere  la  stampa  della  Mari- 
niana  raccolta,  ardito  e  preteso  rifarne  un'altra  da  capo.  Impe- 
rocché fin  dall' a.  1842  cominciai  a  ritrarre  dai  marmi  originali 
i  disegni  esattissimi  di  quante  cristiane  iscrizioni  m'é  venuto  fatto 
incontrare,  rintracciandole  fin  ne'  luoghi  più  ascosi  ed  oscuri  ;  ed 
a  trascriverne  tutte  le  copie  che  in  infiniti  libri  stampati  o  ma- 
noscritti d'ogni  età  si  rinvengono.  Il  manoscritto  Mariniano  ho 
tutto  diligentemente  esaminato  in  ogni  sua  parte;  e  ne  ho  tratte 
le  copie  di  quelle  iscrizioni  soltanto,  le  quali  oggi  sono  smarrite, 
0  che  il  Marini  trascrisse  da  codici  e  schede,  di  che  non  mi 
son  potuto  prevalere.  Nel  resto  ho  sempre  avuto  ricorso  agli  ori- 
ginali. Laonde  ben  oltre  a  quattromila  iscrizioni  ho  io  disegnate 
sugli  archetipi  monumenti,  tremila  circa  me  ne  hanno  fornite  i 
soli  libri  stampati,  poche  centinaia  i  duecento  e  più  manoscritti 
che  son  venuto  attentamente  svolgendo  -,  in  fine  circa  seicento  i 
volumi  e  le  schede  di  Gaetano  Marini.  Di  tutte  poi  ho  confron- 
tate fra  loro  quante  copie  ne  esistono  o  stampate  o  manoscritte, 
e  con  tedio  infinito  ne  son  venuto  ad  una  ad  una  notando  le  va- 
rianti lezioni.  Al  quale  studio,  dietro  gli  amorevoli  inviti  di  chi 
mi  francheggiava  all'impresa  ^,  io  mi  son  consecrato  per  comporre 
un'intera  raccolta  delle  iscrizioni  cristiane  di  Roma  de'  primi  sei 
secoli  in  circa  dell'era  nostra;  raccolta  ordinata  per  modo,  che  le 


*  [Tutta  la  storia  delle  tentate  raccolte  di  iscrizioni  cristiane,  compresa 
quella  del  Marini,  è  stata  poi  ampiamente  svolta  nel  proemio  al  tomo  I  delle 
Inscr.  Christ.  urbis  Romae]. 

2  [Queste  cifre  sono  oggi  più  che  raddoppiate,  alcune  triplicate  o  qua- 
druplicatej. 

3  [Quando  lessi  questo  discorso  tutti  intendevano  lo  mio  parole  allu- 
dere al  p.  Giuseppe  Marchi  di  eh.  meni.]. 
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epigrafi  riflettano  luce  l'una  sull'altra,  e  l'una  all'altra  siono  con 
tal  discernimento  avvicinato,  che  lo  studio  comparativo  di  questo, 
e  l'uso  elio  la  scienza  e  l'erudizione  sacra  e  profana  abbiano  di- 
rittamente a  farne,  sia  nella  miglior  guisa  che  per  me  si  possa 
reso  agevole  e  manifesto.  Nò  parvemi  dover  intralasciare  questo 
mio  divisamento  per  farmi  editore  della  grande  Mariniana  rac- 
colta. Imperocché  questa  non  avea  limite  veruno  di  luogo,  ed  il 
termine  fisso  di  mille  anni  nel  tempo;  ond'è  che  a  non  volere 
essere  editore  e  nulla  più  di  un'opera  imperfetta,  oltre  al  raffron- 
tarne cogli  originali  tutte  le  copie,  e  dettar  note  critiche  e  di- 
chiarazioni, avrei  dovuto  aggiungervi  quel  grandissimo  numero  di 
monumenti  che  dall'a.  1800  (epoca  ultima  dello  scritto)  infino 
a'  nostri  dì,  in  qualsivoglia  parte  dell'orbe  antico  ha  riveduto  la 
luce.  E  come  avrei  io  potuto  qui  in  Roma,  ove  i  libri  stranieri 
recenti  scarseggiano,  promettere  cosa,  la  quale  richiede  infinite 
ricerche  in  infinito  numero  di  libri,  di  giornali  letterari,  di  viaggi 
sopratutto  d'Oriente  e  d'altrettali  scritti,  de'  quali  rigurgita  l'Eu- 
ropa tutta  da  circa  quaranta  anni  ?  Aggiungi  che  se  negli  studi 
epigrafici  e  nel  riprodurre  i  monumenti  scritti  la  più  scrupolosa 
diligenza  non  mai  riesce  soverchia,  nel  trascriver  lapidi  cristiane 
dee  questa  far  l'estremo  di  sua  possa;  che  la  sempre  varia,  spesso 
strana  ed  incerta,  paleografia  la  quale  in  quella  universalmente 
regna,  il  leggitore  men  perito  o  disattento  agevolmente  induce  in 
errore;  quindi  la  scarsa  fiducia  che  convien  porre  nelle  copie 
stampate,  e  la  necessità  di  molto  vedere  con  gli  occhi  proprii, 
molto  toccare  con  le  proprie  mani.  Che  se  in  luogo  di  allargare 
cotanto  i  confini  dell'opera  mia,  io  mi  terrò  contento  alle  sole 
epigrafi  romane  ;  e  queste  tutte  per  me  medesimo  diligentemente 
raccolte  e,  per  quanto  ne  è  dato,  dagli  originali  istessi  esemplate  ; 
io  farò  promessa  tale,  che  lo  attenerla  nei  debiti  modi  sarà  forse 
in  mia  mano,  e  la  mia  raccolta  sarà  conformata  al  metodo  che 
solo  parmi  potersi  affare  alle  cristiane  iscrizioni. 
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.  Molto  '  si  è  disputato  a'  nostri  dì  se  convenga  anzi  disporre 
le  vetuste  iscrizioni  per  ordine  geografico,  ovvero  attenersi  all'an- 
tico sistema  Gruteriano.  Il  Boeckh  pel  suo  gran  corpo  delle  iscrl- 
2Ìo)ii  greche  che  vien  pubblicando  preferì  il  metodo  geografico; 
a  questo  vollero  anche  attenersi  quei  dotti  che  novellamente  ne 
promettevano  in  Parigi  un  tesoro  d'iscrizioni  latine;  ma  checché 
sia  di  questo  dubbio  rispetto  alle  pagane  iscrizioni,  egli  è"  per  me 
certo  che  il  solo  ed  unico  metodo  geografico  può  convenire  alle 
cristiane.  Imperocché  queste,  segnatamente  le  più  antiche,  sono 
pressoché  tutte  sepolcrali,  e  per  lo  più  tanto  semplici  e  brevi, 
che  prese  ad  una  ad  una  lo  studioso  non  rare  volte  dispera  di 
trarne  alcun  prò  per  la  scienza;  quindi  il  pregio  loro  massimo 
e  spesso  unico  consiste  appunto  nell' esser  cristiane,  nell'indicare 
cioè  colla  loro  presenza  anche  sola,  e  meglio  col  numero,  cogli 
indizi  cronologici,  col  nome  di  qualche  sacro  ministro,  e  con  si- 
mili aggiunti  l'introduzione  del  cristianesimo,  lo  stabilimento  di 
una  chiesa  cristiana  più  o  meno  numerosa,  ad  un'epoca  più  o 
meno  tarda,  nelle  varie  contrade  d'Oriente  e  d'Occidente.  Ed  esa- 
minando siffatti  monumenti  sotto  quest'aspetto  e  da  questo  lato 
principalmente,  im  raggio  di  luce  non  scarso  si  rifletterà  forse 
sulla  istoria  importantissima  e  tuttora  assai  intricata  dello  sta- 
bilirsi della  cristiana  religione  e  del  decader  dell'antica  idolatria, 
sopratutto  nelle  contrade  della  nostra  Europa.  Ma  questa  luce, 
ch'io  stimo  potersi  talvolta  trarre  all'uopo  da'  monumenti  cristiani, 
balenerà  agli  occhi  dei  dotti  allora  soltanto,  che  saranno  quelli 
geograficamente  disposti  giusta  i  luoghi  di  lor  trovamenti  :  allori 
le  memorie  dei  fedeli  d'una  medesima  città  avvicinate  tra  loro 
e  congiunte,  se  non  altro  col  numero  anche  solo,  e  coi  confronti 
opportunamente  istituiti  verso  le  contemporanee  memorie  pagane, 
ci  ammaestreranno  alquanto  nella  storia  delle  singole  chiese  cri- 

>  [Da  questo  punto  segnato  con  due  virgolette,  fino  a  quello  ove  sono 
altre  due  virgole  il  testo  fu  stampato  nel  Bull.  ardi,  napol.,  Nuova  serie, 
sett.  1857,  p.  9,  10]. 
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stiane.  Ed  in  fatti,  per  quanto  rapidamente  io  trascorra  coU'occhio 
quei  moltissimi  monumenti  cristiani  d'ogni  genero,  che  io  sono 
venuto  giusta  il  metodo  geograftco  disponendo,  ben  tosto  mi  av- 
veggo, che  la  copia  di  essi  è  quasi  sempre  in  proporzione  mani- 
festa collo  svolgimento  vario  e  locale  del  cristianesimo,  e  colla 
ricchezza  ed  autorità  delle  singole  chiese  cristiane,  non  meno  che 
col  grado  di  cultura,  e  con  la  politica  importanza  di  ciascuna 
città.  Inoltre  ogni  chiesa  cristiana  ha  le  memorie  tutte  sue  proprie, 
adopera  sovente  negli  epitaffi  frasi  o  formolo  per  lo  più  liturgiche, 
che  non  si  convien  confondere  con  quelle  d'altre  chiese  e  d'altri 
paesi;  di  modo  che  anche  per  questo  riguardo  si  dovrebbero  se- 
paratamente adunare  le  cristiane  iscrizioni  d'una  medesima  città 
0  provincia  ecclesiastica.  Ma  fondete  tutte  in  un  sol  corpo  le 
molte  migliaia  di  cotesto  iscrizioni,  per  lo  piti  sepolci-ali,  d'ogni 
paese;  e  disponetele  nelle  classi  volgari  di  epitaffi  posti  ai  ge- 
nitori, ai  coniugi,  agli  amici,  che  ne  avverrà  ?  Primieramente  il 
soverchiante  numero  delle  iscrizioni  di  Roma  assorbirà  quasi  e 
farà  pressoché  al  tutto  scomparire  quelle  troppo  men  numerose 
delle  province  ;  secondamente  avrete  una  serie  di  sepolcrali  me- 
morie, le  quali  singolarmente  prese  vi  apparii-anno  sovente  nude 
d'ogni  pregio,  la  serie  istessa  e  l'ordine  in  che  saran  poste  riu- 
scirà di  menomissima  o  ninna  importanza.  Che  se  intorno  alla 
maggiore  raccolta  delle  molte  migliaia  d'iscrizioni  della  chiesa 
madre,  che  è  Roma,  s'aggrupperanno  quasi  intorno  a  nucleo  ed 
a  centro  le  minori  raccolte  di  quelle  delle  altre^  chiese,  compi- 
late sulla  faccia  dei  luoghi,  dove  soltanto  in  molti  casi  è  dato 
distinguere  con  sicurezza  le  cristiane  dalle  pagane  e  riconoscerne 
l'età  per  indizi  tutto  proprii  e  topografici,  i  quali  variano  tanto 
quanta  è  la  varietà  delle  patrie  de'  monumenti,  noi  potremo  al- 
lora sperare  d'avere  utili  e  quasi  perfette  edizioni  de'  monumenti 
della  cristiana  epigrafia  ». 

Ristretti  i  confini  della  mia  raccolta  alla  nostra  Roma,  ed 
alle  chiese  suburbicarie,  sembrami  opportuno  ristringer  pur  anco  i 
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termini  del  tempo.  Imperocché  la  massima  parte  di  queste  iscri- 
zioni venne  alla  luce  dai  sotterranei  cimiteri;  e  le  memorie 
sepolcrali,  che  in  questi  fino  ad  ora  incontrammo,  son  tutte,  a 
mio  credere,  senza  forse  pur  una  sola  eccezione,  comprese  nel 
corso  dei  primi  cinque  secoli  cristiani  :  che  anzi  dal  declinare 
del  IV  allo  spirare  del  V  egli  è  evidente  agli  occhi  miei  il  de- 
crescere ed  in  fine  lo  scomparire  di  questi  epitaffi  da  quegli 
ipogei  '.  La  massima  parte  adunque  delle  cristiane  iscrizioni  di 
Roma  spetta  agli  anni  più  belli  del  cristianesimo  primitivo,  né 
oltrepassa  di  età  gli  ultimi  del  secolo  V  dell'era  nostr^.  Non 
molto  discordante  e  diversa  è  l'età  del  miglior  numero  delle 
iscrizioni  poste  in  Roma  negli  edifici  sacri  sopra  terra  ;  imperocché 
copiosissime  queste  nei  secoli  IV  e  Y  e  fin  verso  il  mezzo  del 
VI,  divengono  rare  oltremodo  nella  età  seguente.  E  la  ragione  ne 
é  chiarissima,  se  alla  storia  d'Italia  e  di  Roma  si  volga  un  istante 
lo  sguardo.  Niuno  ignora,  come  l'eterna  città  durante  il  corso 
del  secolo  V  tanto  ogni  dì  perdesse  di  sua  potenza,  ricchezza  e 
splendore,  quanto  ne  veniva  acquistando  Ravenna  divenuta  omai 
sede  dell'imperiale  o  reale  dignità.  Pur  nondimeno  i  re  Goti  e  sopra 
tutti  Teoderico  le  fecero  onore,  e  gli  edifici  suoi  ristorarono,  e 
quasi  a  nuova  vita  sembrarono  volerla  richiamare.  Ma  caduta  per 
la  guerra  gotica  alle  mani  di  Giustiniano,  si  vide  ridotta  poco 
meno  che  a  città  di  provincia.  Egli  é  perciò,  che  quanto  abbonda 
Ravenna  di  monumenti  d'ogni  maniera  spettanti  a  quella  età, 
tanto  ne  scarseggia  la  nostra  Roma  ;  ed  il  declinar  del  secolo  VI 
sembra  segnare  ad  essa  il  termine  di  una,  quasi  direi,  èra  epigrafica. 
Èra  splendidissima  e  ricca  oltre  ogni  credere  di  monumenti  d'ogni 
maniera  ;  alla  quale  succede  una  povertà,  una  miseria,  che  chiude 
l'animo  dello  studioso  e  rende  viva  immagine  del  bassissimo  stato 

*  [Ora  questi  limiti  cronologici  sono  anche  più  strettamente  definii i, 
essendo  dimostrato  dairespcricnza  di  quasi  mezzo  secolo  di  ricerche,  che  la 
sepoltura  sotterranea  in  Roma  cessì^,  almeno  di  legge  ordinaria,  nel  primo 
decennio  del  secolo  V]. 
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a  che  era  caduta  quest'eterna  città.  Né  i  pochi  monumenti  scritti, 
che  pur  quell'età  infelicissima  produsse,  sembranmi  in  guisa  alcuna 
da  accoppiare  agli  altri  dell'età  precedente  ;  che  troppo  ne  è  di- 
scordante e  mutata  la  forma,  troppo  diverso  lo  scopo.  Mentre  nei 
primi  cinque  o  sei  secoli  cristiani  Koma  popolosissima  e  madre 
di  popolo  non  inculto  produce  a  migliaia  i  monumenti  e  le  me- 
morie sopratutto  sepolcrali  dei  singoli  cittadini  e  delle  famiglie, 
e  queste  scritte  le  mille  volte  da  domestica  mano,  onde  infinita 
varietà  di  paleografia,  d'idiotismi  e  bellissima  spontaneità  d'affetti  ; 
nei  secoli  conseguenti,  insalvatichito  quel  popolo  stesso,  ristretta 
a  pochi  perfin  la  notizia  dell'alfabeto,  a  pochissimi  la  facoltà  di 
far  incidere  in  marmo  alcuna  memoria,  il  costume  epigrafico  si 
racchiude  entro  il  breve  giro  di  carrai  o  distici  (immaginate  di 
quale  eleganza!)  scritti  nei  musaici  od  in  altre  opere  de'  sacri 
edifici,  e  di  pochi  titoli  de'  sepolcri  più  insigni,  sempre  metrici 
e  composti  d'una  lunga  serie  di  versi  ricuciti  per  lo  più  a  guisa 
di  centone,  coi  lembi  e  frammenti  di  carmi  funerei  di  altre  tombe 
e  di  altre  età.  E  in  questi  non  un  vestigio,  non  un'ombra  della 
prisca  semplicità,  dell'ingenuo  candore,  della  genuina  e  nativa 
rozzezza  che  è  il  carattere  peculiare  e  proprio  di  quella  infinita 
serie  de'  più  antichi  titoli  sepolcrali;  la  quale  forma  quasi  il 
corpo  ed  il  maschio  della  mia  raccolta.  Anche  la  civil  società, 
la  res  publica^  era  cangiata;  le  dignità,  gli  onori  della  Roma 
imperiale,  durati  più  o  meno  fino  a  tutto  il  regno  de'  Goti,  si 
dileguano  e  tramutansi  in  nuove  forme  al  sopravvenire  dei  Bi- 
zantini, dei  Longobardi,  dei  Franchi  del  rinnovellato  impero  di 
Occidente.  I  monumenti  romàni  del  settimo  ed  ottavo  secolo  pos- 
sono meglio  accoppiarsi,  a  mio  avviso,  a  quelli  dell'undecime  o 
duodecimo  secolo,  che  agli  altri  del  terzo  o  del  quarto.  Per  dare 
adunque  più  bella  unità  al  mio  lavoro,  io  credetti  dovermi  ri- 
stringere nei  primi  sei  secoli  dell'era  volgare. 

Egli  è  evidente  di  per  sé,  che  una  tal  raccolta  epigrafica,  di- 
stinta da  tutte  le  altre  per  tanta  unità  e  concordia  di  monumenti 
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spettanti  tutti  quasi  ad  un  genere  solo,  vuol  essere  distribuita  ed 
ordinata  in  una  guisa  tutta  sua  propria  e  peculiare.  Imperocché 
quelle  tante  classi  immaginate  dal  Grutero,  adottate  poi  da  tutti 
i  massimi  raccoglitori  di  epigrafi  antiche,  erano  forse  opportune 
a  smaltire  l'immensa  congerie  di  monumenti  sì  varii  e  di  tanto 
diverse  età,  che  quegli  eruditi  aveano  per  le  mani.  Ma  alle  mi- 
nori raccolte  quella  distribuzione  è  meno  adatta  :  e  perciò,  a  ca- 
gion  d'esempio,  il  Fabretti  parti  in  non  moltissimi  capi  le  sue 
quattromila  e  più  iscrizioni;  e  benché  quella  partizione  non  sia 
per  avventura  la  più  felice,  pur  nondimeno  è  saggia  in  quanto 
animosamente  si  diparte  dalla  Gruteriana  al  suo  libro  meno  ac- 
concia. Le  mie  iscrizioni  cristiane  sono  forse  per  diciotto  ventesimi 
del  genere  delle  sepolcrali  ;  e  queste  per  lo  più,  come  già  dissi, 
tanto  semplici  e  schive  del  ridirci  grandi  cose  di  coloro,  la  me- 
moria de'  quali  a  noi  tramandarono,  che  appena  rare  volte  accen- 
nano in  quale  condizione  o  stato  o  genere  di  vita  traesse  gli  anni 
il  sepolto.  Se  volessi  a  modo  del  Grutero  e  del  Marini  dissporle 
in  tante  classi,  quanti  sono  i  generi  di  persone  alle  quali  spet- 
tano (salvo  sempre  il  loro  luogo  distinto  alle  monumentali),  io 
mi  troverei  avere  i  quattro,  i  cinque  capi  più  importanti  ed  eru- 
diti, quelli  cioè  degli  epitaffi  di  personaggi  illustri,  o  de'  militi 
0  degli  artefici  e  via  discorrendo,  non  solo  assai  poveri  di  mo- 
numenti, ma  tali  che  parrebbono  un  nulla  verso  le  classi  volgari  e, 
come  vuole  il  Mommsen,  assurde  di  affetti  de'  genitori,  de'  coniugi, 
amici  etc\  le  quali  andrebbono  ricolme  e  traboccanti  di  stermi- 
nato numero  di  titoli  sepolcrali.  E  questo  accozzamento  di  tante 
migliaia  di  epigrafi,  adunate  insieme  non  con  altra  norma  e  mi- 
sura fuor  di  quella  di  mettere  tutte  in  uno  le  dettate  a  sfogo  d'un 
simile  affetto,  non  solo  riuscirebbe  volgare,  ma  anco  dannoso  alla 
scienza  ;  la  quale  ha  sovente  in  que'  rozzi  marmi  alcune  cose  di 
mèglio  ad  imparare,  delle  dolci  appellazioni,  che  i  figli  ed  i  ge- 
nitori, i  coniugi,  gli  amici  nelle  sepolcrali  memorie  a  vicenda  si 
ricambiavano.  Spesso  in  quegli  epitafii  è  indicato  l'anno  coi  nomi 
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dei  consoli  ;  e  talvolta  vanno  que'  nomi   accompagnati  con  tanto 
altre  date  cronologiche,  che  son  fondamento  a  teorie  principalis- 
sime  della  scienza  dei  tempi.  Talora  la  patria  del  defunto,  talora 
il  luogo  della  sepoltura  e  la   compra  di  questa  e  i  riti   funerei 
vi  sono  indicati  o  descritti  ;  spessissimo  insigni  scorrezioni  od  idio- 
tismi nella  lingua  e  nell'ortografia  ne  additano  le  origini  del  nostro 
volgare,   o  ad  altri  usi   della   filologia   riescono  opportunissimi. 
Ma  ciò  che  più  monta,   spesso  ancora  l'occhio  attento  e  sagace 
scorge  in  una  frase,  in  una  acclamazione,  un  alludere  manifesto  ad 
alcuna  credenza  o  rito  o  pubblica  costumanza  della  primitiva  chiesa 
cristiana.  E  questi  cenni  indiretti,  queste  indicazioni,  che  alla  crono- 
logia ed  ai  fasti  de'  consoli,  all'antica  geografia,  alle  ricerche  topo- 
grafiche, e  ad  altri  usi  delle  scienze  storiche  non  leggermente  hanno 
a  giovare,  e  sopratutto  però  le  credenze,  le  leggi,  i  riti,  i  costumi 
dell'antichissima  chiesa  di  molta  luce  rischiarano,  sarebbero  quasi 
perdute  se  le  epigrafi  che   le  contengono  fossero  tutte  qua  e  là 
disperse  nelje  consuete  classi  Gruteriane  ;  e  non  piuttosto  studio- 
samente l'una    all'altra  per  tal  guisa  avvicinate  ed  in  tal  serie 
disposte,  che  l'una  all'altra  soccorra  e  si  dichiarino  a  vicenda.  Né 
quest'utile  potrebbesi  facilmente  ottenere  col  mezzo  degli  indici. 
Queste  ragioni  m'indussero  a  mettere  da  lato  ogni  riguardo 
verso  il  soggetto  principale  di  ciascun  epitaffio,  e  mirai-  soltanto 
agli  usi  precipui,  cui  ciascuno  di  quelli  sembravami  dover  essere 
destinato  in  ordine  alla  scienza.  Né  mi  sgomentava  il  molteplice 
aspetto  sotto  il  quale  un  solo  monumento  può  venir  riguardato, 
atteso  che  un'  iscrizione  data  una  volta  in  un  luogo  può  essere 
richiamata  ed  accennata,  ove  faccia  d'uopo,  in  molti   altri.  Ciò 
posto,  io  così  distribuisco  le  mie  iscrizioni  '.  In  tre  parti  princi- 
pali divido  l'intera  raccolta  :  la  prima  conten'à  le  iscrizioni  illu- 
stranti le  cose  propriamente  cristiane,  cioè  come  spiega  il  titolo 


1  [Questa  partizione  doll'upera  è  stata  poi  tutta  mutata,  come  appare 
nei  due  tomi  venuti  alla  luce]. 
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che  le  prefiggo:  Inscripiioìies  Christianam  docirinam  discipli- 
nam  ritusque  sacrorum  referente^;  la  seconda  quelle  che  alla 
cronologia,  storia  e  varia  erudizione  appartengono;  la  terza  gli 
epitaffi  semplici  sepolcrali  ed  ogni  altra  minuta  iscrizione  di 
minor  conto. 

In  molti  capi  è  suddivisa  ciascuna  delle  tre  parti.  Nella 
prima  quattro  capi  risguardano  le  dottrine  o  i  dogmi  precipui, 
ai  quali  sogliono  non  rare  volte  accennare  queste  iscrizioni,  e 
sono:  1°  quanto  v'ha  in  queste  di  relativo  al  sommo  ed  unico 
Iddio,  alla  Trinità  ed  a  Cristo  Salvatore;  2°  l'invocazione,  il  culto, 
gli  onori  de'  martiri  ;  3"  le  credenze  risguardanti  la  vita  avvenire, 
le  anime  separate  dai  coi-pi  e  le  preci  per  i  defunti  ;  4°  l'inizia- 
zione 0  battesimo.  Seguono  altri  capi  nei  quali  tutta  la  forma 
della  cristiana  società  primitiva  è  per  le  iscrizioni  indicata,  i 
varii  ordini  cioè  nei  quali  chierici  e  laici  erano  distinti  ;  in  fine 
le  iscrizioni  spettanti  alla  dichiarazione  de'  riti  e  degli  usi  sacri 
e  religiosi,  e  sono  i  fasti,  i  calendarii,  i  cicli,  le  dedicazioni  delle 
basiliche  e  di  altri  edifici  cristiani,  le  epigrafi  d'ogni  maniera  in- 
dicanti la  forma  topografica  di  questi  stessi  edifici  e  de'  sotter- 
ranei cimiteri,  gli  atti  di  vendita  e  compra  de'  sepolcri,  e  le 
iscrizioni  de'  vasi,  delle  lucerne,  e  di  altri  sacri  utensili.  Quasi  a 
conclusione  di  questa  prima  parte,  tutte  in  un  sol  capo  raccoglierò 
la  epigrafi  cristiane,  nelle  quali  qualche  vestigio  di  gentilesimo 
e  del  suo  politeismo  sembra  incontrarsi. 

Nella  seconda  parte  primeggia  la  serie  di  tutte  le  iscrizioni 
insignite  del  nome  de'  consoli,  collocate  in  retto  ordine  cronolo- 
gico; tengon  dietro  le  geografiche,  quindi  gli  epitaffi  di  magi- 
strati e  personaggi  illustri  d'ogni  maniera,  de'  militi,  degli  artefici, 
de'  servi,  liberti  ed  alunni,  in  fine  tutte  quelle  nelle  quali  qualche 
chiaro  vestigio  o  traccia  s'incontra  dell'antica  lingua  latina  rustica 
0  d'alcuna  insigne  corruzione  di  essa  od  alcun'altra  particolarità 
spettante  a  grammatica  e  filologia.  Nella  terza  parte  collocherò  le 
volgari  iscrizioni  de'  sepolcri,  che  non  hanno  preso  posto  nei  capi 
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precodenti,  e  queste  mi  è  sembrato  necessario  dividero  nello  con- 
suete classi  degli  affetti  de  genitori,  coniugi  etc.;  in  lino  i  biovi 
titoletti  iscritti  agli  utensili  domestici  o  ad  altri  oggcttini  d'uso 
privato.  Alle  cristiano  iscrizioni  fin  qui  annoverate,  aggiungerò  iu 
un'appendice,  come  già  fece  il  Marini,  quelle  pregevolissime  dello 
antiche  sinagoghe  giudaiche  di  Roma.  Ed  al  fine  di  tutta  l'opera 
darò  luogo  alle  iscrizioni  che  io  stimo  false  o  grandemente  so- 
spette. 

A  ciascuna  iscrizione  ho  diligentemente  annotato  il  luogo  del 
trovamento,  il  luogo  ove  ora  esiste,  tutte  le  edizioni  che  ne  sono 
state  fatte,  e  le  principali  varianti  delle  copie  stampate  o  ma- 
noscritte. Aggiungerò  brevi  annotazioni  per  la  scelta  della  lezione 
migliore,  e  la  dichiarazione  dei  passi  difficili  od  importanti  di 
ciascuna  iscrizione.  A  que'  capi  o  classi,  nelle  quali  il  pregio  dei 
monumenti  e  l'importanza  e  difficoltà  della  materia  sembra  richie- 
derlo, soggiungerò  un  sobrio  commentario.  Dei  prolegomeni  gene- 
rali e  del  molteplice  argomento  di  questi  nulla  dirò;  che  non 
voglio  abusare  più  a  lungo  di  vostra  pazienza. 

Del  rimanente  non  a  queste  sole  materie,  alle  quali  accen- 
nano i  varii  capi  in  che  è  partita  l'opera  mia,  restringesi  l'uso 
delle  iscrizioni  di  che  io  ragiono  ;  che  anzi  un  metodo  di  studio 
più  generale  e  sintetico,  il  quale  con  larghe  vedute  e  criterio 
esattissimo  abbracci  e  comprenda  tutta  l'universalità  di  questa 
mole  epigrafica,  potrà  a  mio  avviso  trarne  fuori  il  frutto  migliore. 
Imperocché  considerati  in  universale  questi  monumenti  e  fatti  gli 
opportuni  confronti  di  essi  tra  loro  e  di  tutti  insieme  con  quelli  dei 
gentili  della  medesima  età  e  del  genere  istesso,  verrà  a  stabilirsi 
l'età  d'infinite  iscrizioni,  le  quali  di  per  sé  non  ne  danno  indizio; 
e  così  potremo  conoscere  pel  numero  anche  solo  dei  monumenti 
delle  varie  età,  la  vera  o  probabile  misura  dello  svolgimento 
quando  più  quando  meno  rapido  e  vigoroso,  che  veniva  prendendo 
il  cristianesimo  in  Roma  ;  e  tutta  questa  nobilissima  e  principale 
parte  dell'istoria  di  quei  tempi  sarà  quasi  da  ogni  lato  di  miglior 
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luce  illustrata.  Imperocché  le  due  società,  che  a  que'  dì  combat- 
tevano vigorosamente  l'una  contro  l'altra,  la  pagana  e  la  cristiana, 
non  saranno  mai  tanto  ben  conosciute,  quanto  allorché  ne  avremo 
posto  a  confronto  i  monumenti  che  di  sé  e  dell'essere  loro  lascia- 
rono. Allora  anche  il  silenzio  delle  epigrafi  cristiane  diverrà  per 
così  dire  eloquente  ;  e  molte  idee,  molte  costumanze,  molte  leggi 
della  pagana  civiltà  ne  farà  vedere  poste  in  obblio  od  avute  a 
sdegno  dal  cristianesimo  primitivo;  molte  quistioni  fino  ad  ora 
appena  toccate  o  non  del  tutto  disciolte  saranno  forse  alfin  dichia- 
rate. E  le  prove  di  quella  sublime  trasformazione  morale,  che  il 
cristianesimo  meravigliosamente  operava  qui  nel  cuore  della  pa- 
gana società,  in  tutti  coloro  i  quali  ne  ricevevano  gl'insegnamenti 
e  le  divise,  dove  andrem  noi  a  cercarle  più  sensibili  e  direi  quasi 
palpabili,  che  nell'insieme  dei  monumenti  scritti  dai  primitivi 
fedeli  ?  Ed  è  sopratutto  da  avvertire,  queste  scritture  epigrafiche 
meglio  di  quelle  di  qualsivoglia  altro  popolo  renderci  viva  e  sin- 
cera immagine  e  fedele  testimonianza  dei  sensi  del  popolo  cri- 
stiano, e  dello  spirito  che  lo  informava:  dappoiché  non  conten- 
gono esse  concetti  tolti  direi  quasi  ad  imprestito,  come  avviene 
in  gran  parte  delle  gentilesche,  dettate  talvolta  da  elegante  e  dotto 
scrittore,  ed  incise  quasi  sempre  da  industre  scalpellino  nel  marmo; 
ma  per  lo  più  spontaneamente  discendono  dall'animo  di  chi  al  suo 
caro  le  pose;  e  sovente  di  propria  mano  con  istrane  ed  incerta 
lettere  graftì  sulla  pietra  o  nella  fresca  calce  del  sepolcro  l'affet- 
tuosa e  rozza  memoria.  In  fatti  gl'idiotismi,  le  varietà  della  pro- 
nuncia, le  scorrezioni  ortografiche,  le  stranezze  della  paleografia 
sono  in  queste  epigrafi  infinite  e  diversissime  tra  loro,  e  ritraenti 
l'immagine  di  quella  singolare  mescolanza  di  popoli  e  nazioni  di- 
verse, che  confluivano  a  Roma  da  ogni  parte  nel  secondo  e  terzo 
e  quarto  secolo  dell'era  volgare.  Così,  a  cagion  d'esempio,  tra 
queste  iscrizioni  se  ne  veggono  talune  scritte  con  latini  caratteri 
da  destra  a  sinistra,  perfino  talvolta  colle  consonanti  sole,  om- 
messe  le  vocali,  e  con  foggio  le  più  arcaiche  ed  a  quell'età  disu- 
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sato,  come  sarebbe  lo  scrivere  a  ^ov(TTQÓ(pr]óoì\  moltissime  con 
parole  latine  e  lettore  greche,  altre  mozzo  latine,  mezzo  greche, 
altre  con  latine  parole  inflesse  e  declinate  in  barbari  e  stranieri 
modi,  altre  ritraenti  a  quel  che  sembra  le  settentrionali  pronunce, 
e  numerosi  in  fine,  come  giù,  dissi,  i  vestigi  dell'antica  rustica 
lingua  e  delle  origini  del  nostro  volgare.  Laonde  ò  certo  che 
questi  monumenti  furono  opera  immediatamente  del  popolo  de'  pri- 
mitivi fedeli  ;  e  come  tali  debbonsi  tenere  in  gran  conto,  benché 
sovente  rozzissimi  e  semplicissimi. 

Queste  rapide  osservazioni  ho  voluto  aggiungere  al  conto 
esatto,  che  vi  ho  dato  della  mia  opera,  per  rispondere  a  clii  ta- 
citamente seco  stesso  mi  domandasse  a  qual  prò  sia  io  venuto 
con  tanto  studio  e  fatica  raccogliendo  numero  sì  grande  di  sem- 
plici e  rozzi  epitaffi  cristiani.  Che  se  anche  il  frutto  non  ne  do- 
vesse essere  proporzionato  alla  fatica,  sarei  pur  sempre  lieto  d'aver 
io  non  atto  forse  a  più  alla  e  diffìcile  impresa  con&nimati  molti 
anni  e  molti  studi  intorno  a  monumenti,  i  quali  m'han  traspor- 
tato coir  animo  a  quell'aurea  età  del  cristianesimo  primitivo  e  me 
ne  ha  tenuto  sott'occhio  le  sovraumane  virtù;  monumenti,  del 
resto,  de'  quali  ci  viene  da  mille  voci  richiesta  la  edizione. 
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CONFERENZE  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 
(Anno  XIX  1893-1894) 


3  giugno  1894. 

(Continuaz.  e  fine:  v.  fase.  prec.  p.  126) 

Il  prof.  Stornajolo  ricordò  che  in  un'altra  seduta  di  queste 
Conferenze  aveva  parlato  di  una  miniatura  del  cod.  urbinate  greco 
n.  2,  in  cui  si  vede  s.  Giovanni,  che  detta  l'Evangelo  ad  un  giovane,  e 
come  in  pitture  simili  di  altri  codici  evangeliarii  (cfr.  Gori,  Dip- 
tica  ecclesiastica,  p.  15,  tav.  III)  il  giovane,  che  scrive  sotto  il 
dettato  dell'  evangelista,  è  segnato  col  nome  ITqóxoqoc.  Ora  egli 
studiando  le  sottoscrizioni  degli  Evangeli  nei  codici  antichi  ha 
trovato,  che  oltre  alla  tradizione  riferita,  ne  esisteva  un'  altra 
che  attribuisce  questo  vanto  a  Papia  di  Jerapoli  nella  Frigia, 
anch' egli  discepolo  dell'  Evangelista.  Una  testimonianza  è  data 
dal  cod.  Yat.  Aless.  n.  14,  del  sec.  IX,  la  quale  dice:  Fuan- 
gelium  Johanais  manifestatiim  et  datum  est  ecclesiis  ab  Johanne 
adhuc  in  corpore  constituto,  slcut  Papias...  discipidus  Johanais 
carus...  retulit.  Discripsit  (sic)  vero  evangelium  dictante  Johanne 
recte. 

Un'altra  risulta  da  una  nota  premessa  ad  im  prologo  di  un 

anepigrafo  presso  il  Corderio,  la  quale  dice  : vnayóofvair 

(sic)  rò  èvayyiXiov  (i.  e.  Johannes)  t^ó  èarrov  [.ladrjnj  Ilum'a 
fv^ioìtdì  Tf[,  hoaTiolvtì].  Queste  duo  testimonianze  sono  riportate 
anche  dal  Tischendorf,  N.  T.  grasce  et  octava  critica  maior. 
Voi.  II,  p.  ultima. 
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Il  Rev.  D,  Fedro  Botili  y  Boix,  della  diocesi  di  Vidi  ìq 
Spagna,  a  nome  anche  dei  suoi  coUoghi  D.  Jose  Gudiol  y  Canili 
e  D.  José  M.  Baranera  y  Pasques,  presentò  il  I  volume  del  ca- 
talogo del  Museo  archeologico  di  Vich,  fondato  per  munitìcenza 
del  dotto .  vescovo  di  quella  città,  Mgr.  dottore  D.  José  Morgades 
y  Gili  nell'anno  1889  e  inaugurato  solennemente  nel  181)1.  In- 
sieme al  Catalogo  il  riferente  presentò  pure  una  serie  di  fotografie 
dei  principali  oggetti  contenuti  nel  suddetto  Museo.  Fra  questi 
meritano  speciale  menzione  :  le  pitture  in  tavola  della  scuola  ro- 
manica dei  secoli  X,  XI  e  XII  e  della  scuola  gotica  ogivale  dei 
secoli  dal  XIII  al  XVI  ;  gli  antichi  crocefissi  in  legno  e  in  bronzo 
detti  Majestats  in  Catalogna:  le  sculture  diverse  della  B.  Ver- 
gine dal  secolo  X  al  XVI  :  la  collezione  di  stoffe  orientali  e  le 
due  famose  conosciute  col  nome  di  pali  de  les  Drìuxes  (o  chi- 
mere) e  sudari  de  sani  Ber  nari  (vescovo  di  Vich  del  secolo  XIII). 

Il  riferente  medesimo  parlò  pure  dei  restauri  fatti  per  cura 
dello  stesso  Mgr.  vescovo  nella  basilica  di  s.  Maria  de  Ripoli  e 
fece  rilevare  la  grande  importanza  di  quel  monumento  che  di- 
cesi \arco  trionfale  del  cristianesimo  in  Catalogna. 

Il  vice-presidente,  p.  Cozza,  ringraziò  il  riferente  ed  i  suoi 
colleghi  per  questa  importante  comunicazione  ed  espresse  a  nome 
di  tutti  i  presenti  le  più  vive  congratulazioni  con  l'illustre  Mgr.  ve- 
scovo di  Vich,  per  l'impulso  che  egli  dà  tanto  sapientemente 
agli  studi  archeologici  in  Spagna. 

Il  p.  G-risar  presentò  la  fotografìa  d'una  lapide  marmorea, 
che  si  trova  ora  nel  Foro  Romano  vicino  alla  colonna  di  Foca, 
e  sopra  la  quale  sono  scolpiti  in  maniera  assai  rozza  certi  di- 
segni, come  sembra,  di  due  paia  di  sandali  coll'iscrizione  S.  Be- 
nedicte.  Egli  propose  che  nella  lapide  si  possa  riconoscere  una 
pietra  terminale  del  secolo  undecimo  incirca,  appartenente  ai  pos- 
sedimenti di  qualche  monastero  e  chiesa  dei  Benedettini  nelle  vi- 
cinanze del  Foro,  forse  di  quello  di  Aracoeli,  e  confermò  codesta 
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ipotesi  per  mezzo  del  riscontro  con  altri  simili  sculture,  dove  si 
osservano  piante  di  piedi. 

Il  sig.  Pio  Franchi  de'  Cavalieri  mostrò  una  fotografia  del- 
r  insigne  fronte  di  sarcofago,  la  quale  si  conserva  nel  cortile  delle 
souole   normali  in  Velletri.    Essa  misura  in  lunghezza  m.  1,97, 
in  altezza  85  cm.  Vi  è  nel  mezzo  scolpita  la  orante,  alla  estre- 
mità  sinistra  il  Pastor   buono  con  la  pecora  sulle   spalle,   alla 
destra  il  Pastore  che  riposa  in  mezzo  alla  sua  greggia.  Gli  spazi 
intermedi  mostrano:   Daniele  fra  i  leoni,  la  storia  di  Giona,  la 
caduta  dell'uomo,  Noè  nell'arca,  la  moltiplicazione  dei  pani., Il 
riferente  giudicò  non  potersi  convenire  col  Garrucci  di  eh.  m.,  né 
quanto  al  significato  allegorico  da  lui  attribuito  alle  scene  di  Noè, 
di  Daniele  e  di  Giona,  (Arte  cr.  V  p.  110)  né  quanto  alla  figura 
del  giovane   seduto  con   rotolo  in  mano  presso  Daniele,  e  nella 
quale  il  Garrucci   riconobbe  il  profeta  posto  ad  indicare   l'alle- 
goria delle  rappresentazioni.  Parve  inoltre  al  riferente  che  la  sin- 
golarità del  Cristo  vestito  di  esomide,  nella  moltiplicazione  dei 
pani,  si  dovesse  probabilmente  attribuire  all'arbitrio  dello  scul- 
tore (il  quale  in  molti  particolari  si  allontana  dall'uso  comune), 
non  certo  all'aver  inteso  l'artista  di  rappresentare,  come  fu  atfer- 
mato  dal  Grousset  {Mélaages  de  l'école  fran^aise  de  Rome  1885, 
p.  178-79),  il  Pastore.  —   Il   sarcofago  rimonta  senza   dubbio 
al  IV  secolo,  e  meriterebbe    d'esser  posto  al  sicm-o  dagli  sfregi 
che  continuamente  riceve  dai  ragazzi  di  scuola. 

Il  p.  Cozza  vice-presidente  presentò  col  dovuto  elogio  la 
pubblicazione  del  eh.  avv.  Lugari  San  Bonifazio  ed  Alessio  sul- 
l'Aventino, ove  si  difendono  le  memorie  del  primo,  da  alcuni  re- 
centi assalti  ipercritici. 

Il  medesimo  mostrò  il  disegno  d'un  monumento  avuto  dal 
eh.  p.  Rocchi  della  badìa  di  Grottaferrata  che  si  trova  in  quel 
museo.  È  l'interessante  rappresentazione  della  messa  in  rito  greco 
del  luogo,  ove  si  vede  l'abate  col  distintivo  dell'encolpio.  Il  ce- 


ni    AROIIROI.OGIA    CRISTIANA  177 


lobiaiite  ha  dinanzi  a  so  duo  vasi  ed  im  pauo  o  mezzo  sull'al- 
tare ad  indicare  forse  la  comunione  sotto  lo  duo  specie.  A  lato 
un  ministro  tiene  il.  ferro,  coltello  o  lancia  da  tagliare  il  fer- 
mentato. Ciò  che  è  più  notevole  si  è  l'unione  della  rappresen- 
tanza reale  del  soggetto  insieme  a  quella  allegorica,  essendovi  al 
di  sotto  scolpito  il  pesce  eucaristico.  Il  monumento  sinora  ignoto 
ai  dotti  sembra  del  secolo  XI  o  del  XII. 

Finalmente  il  segretario  0.  Marucchi  mostrò  agli  adunati 
alcuni  disegni  ed  alcune  fotografie  della  insigne  e  storica  catte- 
drale di  Parenzo  nell'Istria.  Ricordò  di  aver  parlato  altra  volta 
di  questo  monumento  tanto  importante  per  l'archeologia  cristiana 
presentando  un  pregevole  scritto  del  dott.  Amoroso  :  e  dopo  avere 
brevemente  illustrato  gli  esibiti  disegni  che  mostrano  i  vari  e 
successivi  edifizi  dal  III  al  VI  secolo,  rese  conto  di  alcune  re- 
centi scoperte  ivi  fatte  da  Mgr.  De  Peris.  Le  due  coso  più  no- 
tevoli che  egli  ha  potuto  constatare  con  le  ulteriori  ricerche  sono 
gli  avanzi  del  presbiterio  con  la  cattedra  episcopale  nel  mezzo 
della  nave  maggiore  ed  innanzi  all'altare  :  e  il  sepolcro  del  mar- 
tire s.  Mauro  fatto  a  foggia  di  arcosolio  racchiuso  nella  stessa 
costruzione  dell'abside.  Conchiuse  lodando  il  dott.  Amoroso  e 
Mgr.  De  Peris  per  lo  studio  accm'ato  da  loro  posto  intorno  a 
questo  insigne  gruppo  monumentale:  ma  disse  che  difficilmente 
si  può  fino  ad  ora  pronunciare  un  giudizio  sicuro  sulla  cronologia 
delle  varie  costruzioni  e  specialmente  sull'oratorio  primitivo  che 
avrebbe  dato  origine  ad  un  sì  grandioso  monumento. 

Dopo  queste  svariate  comunicazioni  si  chiuse  l'anno  decimo- 
nono delle  conferenze  di  archeologia  cristiana:  le  quali  furono 
sempre,  come  di  consueto,  frequentate  con  grande  soddisfazione 
dai  cultori  degli  studi  archeologici  e  da  distintissimi  personaggi. 

Il  segretario 
Orazio  Marucchi. 
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